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PREFAZIONE* 


À Ltorchè piacque alla Provvidenza di im- 
J_\ m pegnarmi nell’ arduo cimento di tras- 
latate , e illuftrare a prò de’ fedeli i fagri li- 
bri del nuovo teftamento , mio penfiero fi 
fu di lafciare afiolutamente da parte l’Apo- 
calitte di S. Giovanni, la quale co’ grandi , c 
profondi miflerjj ond* è tutta ripiena, atter- t 
rir potrebbe ben altro ingegno * che il mio 
non è» Ma confiderata in apprettò più ma- 
turamente la cofa, e parendomi, che non 
doveflì io privare ì piccoli del frutto ma£ 
fimo, che da quello libro ( benché in mol«: 
te parti si oleuro ) può cogliere la pietà , 
ne intraprefi il volgarizzamento. Or ficcome 
quanto più Io andava attentamente , ea par- 
te a parte difasninando, mi fi offeriva alla 
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Vlfta 'qnafi un pelago di difficoltà , e di mU 
fteriofiflìmi arcani, così mi lampeggiavanda^ 
vanti tali, e tante bellezze, che quello ftef- 
fo eh’ io mal fapera comprendere* non fnen 
pregevole, ma più ammirabile a me rende- 
vali per quello* che io ne intendeva. Im- 
perocché io vedeva qui un lavoro te fiuto, 
con fummo, e veramente divino, artificio ; 
vedea riunirò infieme quanto han di più 
grande, e di più maeflolo Ifaia, Daniello , 
Geremia, e il coro tutto degli antichi pro- 
feti; vedea 1’ applicazione continua nelle fi- 
gure del vecchio Teftamento. alla foftanza 
del. nuovo; Yedca narrazioni grandiofe , pie-, 
ne di nobili affètti , i principj puriffimi del- 
la criffiana morale,, e i donimi altiffimi dell' 
evangelio efpofti con que' colori, che fono, 
proprj di queir Apostolo , a cui tutta i" an-. 
tichUà con (aerò il cognome , e il titolo di 
Teologo, Yiene a dire, di ragionatorè, e in-, 
terprcte lommo delle cofe divine * Or tutto 

D uello manifeffa rendevami f utilità , che 
alla lettura di quello libro poffon trarre i 
fedeli t E dall’ altro lato, tale effendo di tut- 
ti gli fcritti profetici la -condizione, che in 
cfli ( fintantoché pende il loro adempimen- 
to ) in pari grado regnin la luce, e le te-, 
nebre, di leggieri nv induffi a fperare, che 
i faggi, e dUcreci lettori non avrebbon da 
me richieda una piena , c compinta fpoff-. 
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zione di quella altiffima profezia, della qua- 
le fcriffe già S. Girolamo, che tanti Iona 
i mi (ter j , quante le, parole, t e che in eia- 
fcheduna parola molti fenrt fono racchiulì 
La parte malfima delle cofe , che ella con-: 
tiene, riguardando ( giufta la piu antica , 
e comune fentenza ) gli ultimi tempi det 
mondo, non potran quelle perfettamente 
decifrarli, ed intenderli, fe non allora quan- 
do dagli avvenimenti fteflì veduti in tanta 
dirtanza, e fegnati dal profeta, vengano ri- 
schiarate, Così appunto dalla ftoria Evan- 
gelica, e da quella degli A portoli noi veg- 
liamo , come dopo la venuta del Grillo col 
paragone di quello, che di Gesù avean ve- 
duto, o udito, la ftrada aprivart per gli E- 
fcrei alla intelligenza degli antichi profeti, 
C per copfeguenza alla fede. Imperocché fe- 
condo il divino infegnamento dell’ Aportolo 
Pietro ( ep. i. cap. t.,12; ) ufficio del : pro- 
feta, nella predizione delle calè future, e- 
gli è, di fervire alla fede di que’ tempi , 
pe’ quali colf avveramento delle cofe da lui 
predette la divinità della religione, e U 
provvidenza di Dio verfo della fua Chielk 
vien con nuovo, e invitto argomento a ma- 
nifeftarli. £ q u U' non per offèndere chic- 
cheffia, ma per loia rifpetto, e amor dell* 
verità, ufi ila lecito di oflcrvare, come per 
quefta lata vacilla forte il fiftema di varj 
n A4 pii* 
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pii , c fcienziatl autori oltramontani, il qual 
o tutta, o qua fi tutta la profetica fioria di 
quello libro liatv voluto applicare a Roma 
infedele, c a’ Romani imperadori nemici del 
Criflianefimo, puniti perciò, cerne tifi di- 
con; da Dio, infieme colla città regina del 
mondo, colle orrende piaghe deferitte da S. 
Ciovanni. Egli c gran tempo, che in pen- 
sando a quello fi firma, meco fieffo io vo di- 
cendo: fc quali tutto il periodo degli avve- 
nimenti deìf Apocalifie fino dalla metà del 
fefio leco'o ebbe luo compimento, come è 
egli mai accaduto , che fiane talmente rima- 
la all’ efeuro tutta quanta la Chiefn, che 
ninno de’ dottori di quel tempo, o da indi 
in poi per lunghifiìmo tratto abbia travedu- 
to un fatto di tanta importanza, niuno de- 
gli fiorici ci abbia di ciò renduti avvertiti s* 
E non fi verrebbe egli a dire, che per ri- 
•guardo a quefio libro folo fiali perduto quel 
Sommo vantaggio, che da tali libri vuole 
Dio, che fi tragga? Imperocché, fe a illu- 
minare, e confolare la Chiefa, e a confer- 
mare, e lollenere la fede fon destinate le 
profezie, 1’ adempimento di effe fa pur di 
melile ti che fi conofca. Ma nè la Chiefa, 
nè alcun de’ fedeli del VI. fecolo vide adem- 
piute le profezie dell’ /pccaliflc, nè ( ove 
ciò felle fiato ) farebbe ella rimala tuttora 
vn libro chiuio, nè dell* ofeurità di lei lì 
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farebber doluti quanti fcpra di ella nelle età 
/eguenti hanno fcritto, nè tra gli fcrittori 
mede/ìmi, a’ quali tal iiftema è piaciuto , 
tanta difcrepanza vedrebbe/! nell’ applicare 
a’ diver/ì luoghi dell’ Apocali/fe quello, o 
quel fatto della /loria . Nè Zìa, chi mi op- 
ponga, che alcuno de’ Padri Ci credette tal- 
volta di ravvifar I’ Anticri/lo nella perfora 
o di un Nerone, o di un Domiziano, o d’ 
alcun altro de’ per/ecutori della Chiefa. Ini-» 
perocché non altro han quefti voluto ligni- 
ficare, fe non quello, che ebbe in mente 
lo fte/Io no/lro Apollolo, quando nella fua 
prima lettera di/fe, che 1’ Anticri/lo era già 
al moudo, anzi molti erano gli Anticri/li , 
fpiegando con quello la fomiglianza di ca- 
rattere tra gli eretici del fuo tempo, e 1’ ul* 
timo nemico di Cri/lo, e della Chiefa. Così 
per efempio Dionigi d’ Ale/landria in una 
lettera ad Erammone preffo Eu/ebio IH* vii, 
io. bi(f, all’ Imperador Valeriano applicò quel- 
le parole dell’ Apocali/Tey e fulle data una hoc* 
ca da dir effe grandi , ed empie , e fulle data 
potejià per me fi quarantadue . Ma Dionigi era 
sì lontano dal credere, che il vero Anticri- 
ilo fo/Te 1’ Imperador Valeriano, che dice 
•c/Tere inutil fatica 1’ andare inve/ligando il 
nome, che avrà Io /ledo Anticri/lo, perchè 
accennato in tal modo da S. Giovanni , che 
non è po/fibile a noi d’ indorinarlo colle 

> no- 


[Jìgitized 



IP 

' ^ « 

noflre combinazioni. Ma a rendere ancor 
men credibile la fpolizione de’ nuovi inter- 
preti, gioverà moltiflimo il riflettere, come 
per comun parere degli antichi maeftri, pa- 
rere fondato nelle fcritture, varj luoghi deli* 
Apocalifle non ad altro tempo debbono ri- 
ferirli, fe non a quello, in cui il mondo, 
avrà fine. Così le minacce del fello lìgillo» 
e le piaghe , che pioveranno fopxa degli em- 
pi; cosi i due teflimonj , che verranno a 
combattere col gran nemico, c da lui faran- 
no uccifi, e riforgeranno : così finalmente 
il regno dell’ Anticriflo in Gerufalemme (io- 
pra del quale parleremo a fuo luogo ) il 
qual regno a chiunque un po' attentamene 
te confideri il capo fi. della feconda lette- 
ra di Paolo a que’ di Teflalonica, manife- 
stamente apparirà , che dee cflère immedia- 
tamente prima della feconda, venuta di Cesò 
Crifto . 

Ma quella certiflìma epoca , e quello, re- 
gno dell' Anticriflo in Gerufalemme , la qua- 
le combinar non può col difegno di que* 1 
cattolici interpreti, de’ quali abbiam finora 
parlato, egli c vi libi le , come balla ella loia, 
ad atterrare da imo a fommo tutto 1’ infa no 
edificio, che fopra di quello libro divino ah 
zar vollero quali nuovi" giganti, gli ultimi 
eretici. Quelli fenz’ altro fondamento, o ra- 
gione fuori che dell’ ingiuflo, e rabbiofo o- 
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dia loro con tra Ja fanta Chiefa Romana , p 
Contro il Romano' Pontefice, nella fede Ro- 
mana, contro dell’ unità, e della religione % 
ravvila? vollero la Babilonia di Giovanni , e 
nel fucceffor di Pietro, e di Crifto, lo ftef- 
fo Anticriflo. In cambio di venerare co’ fan-, 
ti, e co’ dotti Crifiiani di tutti i lecoli pre-* 
cedenti la fagra ofcurità di quella fcrittura 
divina, ardirono di abufarne a fpfìenere la 
loro apoltafia, e a radicare nel popolo ferri-, 
plice, ed ignorante T ^iverfione da quella, 
prima fede, da cui lo avcan fc parato ./Que- 
Ili empi deliri, e fin le impudenti predizio- 
ni , colle quali talun di elfi ebbe cuore di 
affermare il fatai punto ( che non è mai 
arrivato ) della total rovina di Roma, o 
del Romano Ponteficato, quelli deliri, e 
quelle predizioni fmentite dal fatto fono 
ornai in derilione, ed in ilcherno preffo gli 
ffelfi proteftanti, tra’ quali i più dotti, 0 
prudenti a gran ragione fi vergognano della 
furiofa malinconia de’ loro, maefiri ; c Dio. 
yoleffe, efie I* orrendo abufo fatto da quelli 
della divina parola ifpirar poteffe ai dilce- 
poli una ragionevole diffidenza , o piuttollo 
yn giullo orrore vprfp i’ primari dell’' infeli- 
ce loro feparazione dalla vera Chiefa di Cri- 
flo. 

Gli antichi Padri* e interpreti, come ab- 
biamo di l'opra accennato, tutta la profo 
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ria di Giovanni ìiferiroro agii ultimi tem- 
pi, e al finale giudizio. Così S. Giurino , 
S. Ireneo, S. Ippolito, S. Vittorino, Papia , 
Andrea Ce/àrienfe, -/'reta, Primafio , Beda 
c c. ec. , e dietro r.tl tifi molti illufiri autori 
moderni. Colia /corta di quelli ho procu- 
rato di rendere, le non interamente pinna, 
e agevole, almeno utile a’ Crifiiani la lettu- 
ra di quello libro, Egli fu /dritto nel tem- 
po, in cui il Tanto /* pentolo lu e/ule nell' 
ifola di Patmos; e quefio tùlio facondo S 
Ireneo, Eufebio, e molti altri, fu /otto 1 
impero di Domiziano T anno 94. , o almeno 
tra il 04., e il 96. di Gesù Cri fio ; benché S. 
Epifanio leguitato da pochi moderni lo fief- 
fo cfiiio ponga lotto impero di Claudio , 
il quale fini di vivere l' anno 54. E con al- 
ti filmo configlio volle Dio, che a perpetua 
memoria de’ fecoli regi firate fodero e depo- 
fitate prefio la Chie/a le vifioui nmmìrabHi, 
che Dio diede al Tuo diletto dilcepolo in- 
torno alle co/e avvenire. La gran pittura 
della felicità, e della gloria de’ fanti, e del- 
la condannazione de’ reprobi fu deftinata a 
fervir di folleeno alla fede de’ Crifiiani di 
tutte le età Tmo di’ ultimo giorno, fino a 
quel gran giorno , io dico, il quale in tut- 
to il nuovo Tcftanterto è propofio così- fo- 
t-ente come T oggetto della grande alpe tra- 
zione del popol di Dio * Allorché tali cofe 
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fcrivea Giovanni, eran già > cominciate le 
perfecuzicni degli Imperndori “ Ren ani , le 
quali fino all’ impero del gran Coliannno de- 
Vaftaron la Chiela. Dovcano quindi forge re 
a’ danni di lei le tante ereiìe, dalle quajj fu 
lacerata ne’ fecoli iufieguenti. Doveano in 
. tutti i fecoli i Crifiiani, che vogliono pia- 
mente vivere in Grido Gesù, patir la pci- 
fecuzione; ma atrocifiìma lata. quella perle- 
cuzione negli ultimi tempi, quando da una 
parte i terrori , e la l'pada , dall’ altra le de- 
duzioni, e fino i fallì miracoli porran quali 
indurre in errore, le polfibil lofi* gli itelìì 
eletti ( Mdtt. xxiv. 24. ). A coniolazionc 
adunque del popolo di Lio lì fa qui vede- 
j re, che, ficccme ordine eterno, ed immu- 
tabile egli è , che alla felicità , ed al regno 
non giungali fe non per mezzo di fudori, 
e di combattimenti ; c<.sì in quelli. Dio è 
Tempre co’ luoi combattenti, e il potere, e 
le forze de’ nemici affiena, e modera fecon- 
do che a lui piace, e il mal talento di elfi 
la l'ervirc all’ elocuzione de’ luoi gran ddc- 
gni , alla falvazione , e glorificazione' degli 
eletti. Quindi i nobili luminofì ritratti de- 
lineati dal nofiro profeta, della Provai Jea- 
za, cor. la quale il principe de’ partorì ve*- 
. j>lia (opra il diletto ino gregge, d*ila fa- 
jpienza , con cui tutto fa, che cooperi al 
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bene di quel, che io amano, della giultizU 
nell’ umiliare, ed abbattere gli oppreflfori* 
della mifericordia, e bontà nel^'con folate di 
tempo in tempo coti inafpettati avvenimeii- 
ti le fperanze de’ buoni % quindi finalmenté 
efpolla agli occhi dell' univeiTò negli, ultimi 
due capitoli quella immenfa maginlicentif* 
furia liberalità, ond’ egli con tcfori eterni 
di gloria il momentaneo compenfa delle tri- 
bolazioni della vita prefente. A quelli gran* 
di oggetti intenti liano i fedeli * che a ftii** 
diar prendano quello libro 4 che ciò facen* 
do 4 il difpiacere di non intenderlo in tut- 
te le fuc parti , farà abbondantemente dalla 
prefente utilità compenfato. La profezia (di- 
ce il Grifollomo ) è quaft una medicina Jpiri - 
tulle preparata dalla divina bontà , la quale col - 
la predizione de' juturi gafìigbi illumina i delin- 
quenti , affinchè colla penitenza cerchino IÒ [cam- 
po: in Ifai. capo vili. Il neretto , eh’ io pon- 
go qui apprelfo, dimoflrando 1* ordine, e là 
ferie delle vifioni , darà anche un’ idea della 
maniera tenuta nello fpiegarle* 

ORDINE DELL* apocalisse* 

/ 

I tré primi capitoli Contengono fette let-* 
teré fcritte per comando di Collo a fet* 
te Vefcovi, 0 piuctodoa fette Chiefe dell - 
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Alia minore, Quelle Iettare fono tutte pie* 
ile di divinifliini inlegnamenti , tutte afperfe 
' di grazia , e di dolcezza celelte. 

Ne' due feguenti capitoli vede Giovanni 
un libro chiufo a fette figilli , nel quale era 
racchiufa là ferie delle cofe j le quali da 
quel tempo in poi avvenir doveano nella 
Chiefa , e maflìmamente quelle * che fuc- 
tederanno intorno ai tempi dell’ Antictifto . 
Cominciano ad aprirli i figilli al cap. vi. * 
e finifcono al capo x. 8. , dove fi apre il li- 
bro. 

Nel cap. vi. all’ aprirli del primo figiìló 
vedefi un cavallo bianco* per cui vien figni- 4 
ficata la vittoria di Grillo, è degli Apollo- 
li* e predicatori del Vangelo fopra l’idola- 
tria. Al 2. 3. 4. figillo pei tre cavalli rollo , 
nero, pallida vengon lignificate le perfecu- 
zioni degli Imperadori idolatri * le erefie * 
che infeftaroiio la Chiela dopo la pace a lei 
data da Coftantino* e la affliggeranno fino 
agli ultimi giorni ; e finalmente iV maomet- 
tifmoj da cui in tante belle provinde fu 
quali fpenta la fede. Al 5. figlilo le anime 
de’fanti martiri chieggono a Dio Vendetta 
de'nemicì, e perfecutori della Chiefa. Al 6 . 
fa palleggio il profeta alla definizione degli 
ultimi tempi* dapoichè vede ofcurarfi il fo- 
le, tingerli di color di fangue la luna, ca- 
dere dal cielo le flelle ec. Sopra di che fi 


1 6 

confronti Mxttb. xxiv. , Mire, xm. , Lite* 
xxr. 

Nel capo vii. fono fegnati gli eletti , si 
Ebrei, come Gentili, adìnchc /lano elcuci 
dalle piaghe, che deono piombare lugli em- 
pi • , 

Nei capi vm. ix. all’ aprirli del fello to- 
glilo , fette Angeli gettano fopra gli empi 
le piaghe deferitte in genere, e brevemente 
nei Vangelo ai luoghi (opra indicati. 

Nel capo'x. un Angelo grida ad alta vo- 
ce, che non faravvi più tempo, viene a di- 
re, che la fine del mondo è imminente, e 
poco dopo feoppiano fette tuoni. Indi ( verf* 
8. ) aperti già tutti i ligdli, vien detto ai 
profeta, che divori il libro aperto. Fin qui 
la prima parte della rivelazione, la qual par- 
te contiene le cole precedenti il regno dell* 
Anticrillo . 

Nel capo xi. deferì veli la materia conte- 
nuta nel libro, la quale appartiene intera- 
mente al tempo, in cui farà venuto l’Anti*- 
cri fio . Quindi predice, che una gran parte 
de’ fedeli farà data nelle mani deli* Anticri- 
llo, a cui opporranno Enoc, ed Elia, come 
c^pi de’ fedeli , conforme fpiega ne’ capi fe- 
guenti. Or avendo qui principiato a parla- 
re di que'due fanti uomini, ne tede tutta 
rifloria, e parla della loro morte, murre- 
zione ec- / benché tali cofé fuccederanno in 
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appreso , e potrebbero collocarli al capo x i x. 
prima della battaglia di Grido contro Gog , 
e Magog, e contro lo dedò Anticrido. Im- 
perocché fembra, che poco avanti la llrage 
di quelti, Enoc, ed Elia faranno ucci lì , e 
riforgeranno . Qui pure con limile anticipa- 
zione li dà luogo alla Tetti ma tromba del 
Tetti ino Angelo ( verf. 15. ) per non di- 
lgiungcrla dalle altre . Ella però annunzia 
il regno di Crido confumato , e perfetto , 
riuniti a lui tutti li Tanti il dì della rifur- 
rezione, del giudizio; onde il luogo proprio 
di quella tromba farebbe al capo xix. prima 
del verf. 11. 

Al capo xir. la guerra del diavolo, e dell’ 
Anticrillo contro la Chiefa . 

xni. Si paria dell* Anticrillo , e del carat- 
tere di lui, e del fuo p ree ur Tore . 

xiv. La gloria dei vergini, i quali gene- 
rofamente renderanno all’ A nticrillo; quindi 
fi accenna l'imminente giudizio, e la puni- 
zione de’ reprobi. 

Nei due capi xv. xvi. le Tette ultime pia- 
ghe ; dipoi lo derminio di Babilonia cap. 
xvii. xviii., fedeggiato dai Tanti al princi- 
pio de.I capo xix. ; indi la vittoria di Grido 
contro TÀnticrido per tutto il capo xx. , 
dove da più aito piincipio fi ripete T origi- 
ne' della guerra, cioè daH’elfere dato legato 
Satana da Gesù Crido mille anni prima . 
Tom àT. B Di- t 
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Dipoi narra, come avverrà, eh’ ci fiadifeioì- 
to, c fiagli permeilo di perfeguitare la Chic- 
la più furiofamente fotco il regno dell’/in- 
ticriftoé Defcrivcli finalmente Crifio , che 
viene a far giudizio di tutti gli uomini . 
.Ne’due capi xxi., xxii. la gloria della ce- 
lefte Gerulalemme. 
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CAPÒ PRIMO. 


Giovanni rilento nell' isola di Palmo s riceve ordine di 
scrivere le cose da se vedute alle sette Chiese dell' 
Asia rappresentate dai sette candelabri, ì quali egli 
vide intorno al Figliuolo dell'uomo; e descrive in 
qual forma questi gli apparisse . 

ì. A Pocalypfis Jefu Ghri- i. T> Ivelaiione di Gesù 
A fti , quam dedic illi J\. Crifio , la quale diè 
Deus palam lacere feryis a luì Dio per far conofcere 
fuis, quae oportet fieri cito: à' fuoi fervi le cofe , che 
& fignificavit , mittens per debbon toflo accadere: ed ti 

Angelum fuuui fervo fu o mandi a ftgnifiearla per 

joaoni , mtz.z.o del fuó Angelo al 

. f' Ha fervo Giovanni , 

Vers. I. Rivelazione dì Ce tu Crino, la qual* die * lui Dìa per 
far conoscere tc. Descrive qui S. Giovanni l’argomento di questo 
suo libro , il quale dice egli » che contiene una rivelatione fat- 
ta da Di* Padre a Gesù Cristo in quanto uomo , affinché egli 
la communicasse a tuoi servi ( non colla stessa chi a retta , colla 
quale fu à lui disvelerà , (va nella maniera , che a* fini di Dio 
si conveniva ) affinché questi fossero per tempo avvisati delle 
cose , che dovean tosto principiare ad avvenire , e non dovea> 

no finire se non colla fine del inondo . Cristo poi della stessa 

rivelatione fece parte al nostro profeta per metto di un Ai^*- 
lo nella stessa guisa , che anche gli antichi profeti i segreti di 
Dio , e le coic future apprescr da Dio pel ministero di Ange- 
li * li . 
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APOCALISSE 


2. Qui teftmionium pei- 
hibuit verbo Dei, & tefti- 
inoniuin Jcfu Curili , qu.r- 
conique viJic . 

5. B.atus , qui legit & 
audit verba proph^Jtiac ha- 
ju$ : & fervat ea, qu.r in 
<■3 (cripta fune ; tempus cairn 
piooe eft , 

4. Joannes (eptem Ecclc- 


a. Il quale rendette teffi- 
mokianza alla parola di 

Dio, t teftunouianza di 
tutto quello , che vide di 
CìtJH Crtjìo . 

3. Beato (hi lc£gc , e chi 

afe o! li le parole di queffa 
p/ofee.ia: e fa conferma delle 
cofe , che fono in ejfa ferti- 
le : imptrecchè il tempo 9 

vicino . 

4. Giovanni alle fette 


li . Quest* rivelazione adunque fu da Dio comunicata a Cristo 
come uomo , da Cristo all’ Angelo , dati* Angelo a Giovanni , da 
Giovanni alla Chiesa. Da queste paiole di Giovanni intendiamo* 
cntne quando egli dui , clic D< o , ovvero Gesù Cristo gli appar- 
ve , e gli parlò, s* intende , che gii parlò per metto di uno * o 
di alerò Angelo . 

Vers. a. Il quale vendute tetti montante tc. Siccome secondo 1 * 
opinione più comune I’ Apocalisse fu scritta prima del Vange- 
lo , la testimonianza , Giovanni dice di aver rendati alla paro- 
la di Dio , *’ intende della predicanone 1 de’ miracoli, dc’pa- 
timenci , onJ’ egli aveva confermar» la cristiana dottrina , e ra- 
tificata la venti di quello, che egli come testimone oculare rac- 
contava intorno alla vira , alieni , morte risurrezione di Gesù 
Crisro. Alcuni peri vogliono , che con queste paiole significhi 
il santo Apostolo la stessa scritta icstimomanza , eli’ egli rende 
qui delle parole , che udì , c delle cose , che vide in questa sua 
mirabile rivelazione,- dapoichè veramence questa è come un altro 
Vangelo di Gesù Cristo, i misteri de) quale, e quegli della spo- 
sa di lui la Chiesa con vivissimi colori sono aelP Apocalisse adom- 
brati . 

Veri. }• £ fa cnntervx dilli cote, u. Custodisce religiosamente , 
c medica le «ose scritte in questo libro, c a sua edificazione nc 
fa nso . 

Il tempo ì vicino. Il tempo di far uso dei documenti conte- 
nuti in questo libro si avvicina, pe-chè si avvicina il tempo del- 
le persecuzioni , che qui sono predette . 

Vers. 4. olile tette Chine . ebe sono ntll' Atta, A queste rivol- 
ge il aiscorso , perché ai Vescovi di querce dà a nome di Ge- 
sù Ctisco alcuni speciali avvertimenti , c perchè di queste te- 
neva egli special cura , c governo , ina quello che dece a que- 

ste , 
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fiis, qua: font in A6a . 

Gratia vobis, & pax ab eo, 
* qui eft, & qui erat , & 
qui venturus eft .• & a fep- 
lem fpiritibus, qui in coa- 
fpe&u throni ejus funt 5 
* Exod. 3. 14. 


Chiefe, che fon» nell' Afta. 
Grafia a voi , e pace da 
colui , il quale è , e il qua - 
le era, e il quale è perve- 
nire: e dai fette [piriti , x i 
quali feno dinanzi al trina 
di lui ; 


«re , a tutte le altre Chiese è pur detto , siccome quello , che 
scrisse faolo ai Romani , ai Corinti ec. , non per quelli soli , 
ma per tutti i fedeli fu scritto . 

De c»lui, il quale è , ec. Ha voluto San Giovanni esprimere 
il nome di Jthrrà, e l' interpretai ione di esso data nell’ Esodo ut. 
14. In Dio rutto è presente; nulla limino per ragion della mute- 
Ialite de’ tempi , nt' quali è compresa le nostra Mortalità , non i 
menzogna il dire ài Dio , che egli fu, », e sarà. S. Agostino sena. 
3 67. £sitre per venire dicesi prop: lamente del Figliuolo, il qualé 
ha da venire a giudicare il mondo ; qui si attribuisce a Dio , o 
sia a tutte le dittine Persone » le quali giudicheranno il mondo 
per Gesù Ciisto. Il gr.co può significare ugualmente il quale ì 
per venire , ed anco il quale sarà . Var. lei. 

J; dei setti spirisi , i quali tono ec. tl trono di Dio nelle 
scritture si rappresenta circondato da un gran numero di An- 
geli. Dan. vii. io. , job. 1. 6. ec. Di questi sono setee i prin- 
cipali . Jole. ali. if.. Zìi. iv. 10. S- Giovanni chiede pe’ fede- 
li la grazia e la pace da Dio, e da’ sette Angeli, non perchi 
ella venga, o venir possi, da altri, che da Dio j ma perché i 
santi Angeli possono domandarla per. noi, e della pace, c delia 
grazia sono i ministri per noi . Uri. 1. Ì4. Invoca adunque 
il nostre profeta questi sette beati spiriti , perché impetrino la 
grazia, e la pace. I nostri eretici hanno veduti», che a questo 
passo 1’ invocazione de’ santi diviene un atro di religione, c 
non una idolatria, cothe essi gridano, e perciò sono ricotsi ad 
un’altra sposizionc, dicendo, i serre spiriti tona i setti doni 
dello Spirito santo, viene a dire, In Spirito santo; ma chi norf 
vede, quanto sia violenta questa intcrpreraiione , secando la 
quale Giovanni dopo aver invocato Diri, si vuole, che invochi 
i doni del medesimo Dio, e da questi domandi la grazia, e la 
pace pe’ fedeli? in secondo luogo noi conosciamo pet mezzo 
della scrittura i sette Angeli di Dio, e di quesrì prf conse- 
guenza intender dessi questo luogo secondo la regola di S. A* 
goscino ( de do[l. Crisi. Uh. m. eap. x. , e xv. ) e di tutti i 
l'adri , viene a dire , che le parole della scrittura prender si 
debbono alla lettera, nc si dee ricorrete al senso mistico, se 
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5 . Et a Jefu Chriflo , qui 
eft* tcftis fidriis , * ptimo- 
genitus morluorum , &prir>- 
(eps regum terra:: qui di- 
lexit pos , & lavit nos 3 
peccati? notti is t in fan- 
guine fuo , 

* 1. Cor. 15. 20 .Col. 1. 1 3 . 
^ Htbr. 9. 1 4 . 1 . Pct. 1.19. 
i. Jan». 1. 7. 
f,. Et fecit nos regnimi, 
facerdotes Deo & Patri 
Tuo : ipfi gloria , Ik impe- 
riuoi in fecula feculorum : 
aiv.an . 


5. E da Gesù C ri/l 'a , eh' 
è il teflimnne fedele , i*ri- 
tnogcvit» di trai morti , e 
principe dà Re dell* terra , 
il quale ci ha, amati , e ci 
ha lavati da' nc/ìri peccati 
t il proprio f angue t 


6. E ci h* fatti regno 
e facendoti a Die Padre, 
f H o : a Itti gloria , e impe- 
rio pe' f e celi de' f eco li: cos'r 
fi A. 


non quandi» dal letterale ne venisse qualche assurdo . E* adun- 
que giunco fona, che gli eretici confessino , die San Giovanni 
chiede ai sette Angeli la grazia , e la ya^e non come da auto- 
ri di questi beni , ma come da amici di Dio , • quali colle 1®-^ 
ro preghiere gli atessi beni impetrino per color» , la salute de'» 
quali secondo le scritture é stata da Dio agli smessi Angeli rac- 
comandata . 

Vcrs. f. £ da Geih Crino , eh' è il testimonio fedele . E gra- 
fia , e pace da Gesà Cristo , il quale come di propria boccz ( 
diceva , venni ai mondo per render testimonianza alla verità . Jo. 
*viii. , e in attestaiione della verità diede Ja propria vi- 
ra ; onde da San Gregorio Nazianzeno è detto il primo martire . 
Orar. ^vii{<> e da S. Agostino, capo de martiri » serm. li. ile S. 

S teph. , . 

Primogenito di trai morti . Il primo > che da morte rinascesse 
t nuova vita immortale . Primizie de' dormienti 1 dice S. Paolo 1,. 


1 


Cor. xv. za. < 

£ principi dei 1C« della terra . Re de* Regi , e Signor de- 
gl* imperanti • Van. iv. 17» Debbo qui dire , che nel greco, 
tutte queste parole hanno molto maggior enfasi per la giunta 
dell* articolo , poiché dicono così : £ da Cesa Crino , il mar- 
tire , il fedele y il primogenito di trai morti , e il principe dei Re. 
della terra . # 

Vers. f. M ci, ha fatti regno , e sacerdoti a t>ii padrt suo . . Ci 
lia fatti regno , sia perchè tutti i fedeli componenti I* Chiesa 
di Gesù Cristo sono il regno di Dio , sia perchè ciascheduno 
degli stessi fedeli in qualità d} membri di Gesù Cristo , e di 

suoi 
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7..* Ecce venit cum nu- 
bibus , èc vidcbit eumcmnis 
oculus, Se qui eui}i pupu- 
gerunt . Et plangent fe fu- 
pt;r eum omnes ttibus ter- 
la: : etiam : amen : 

* /fai. 3. 3. 14. 

A/att. 14 . 30 . Jud. 14 . 

8. * Ego fum alpha , Se 
Se omega , principiarli , Se 
finis , diete Dominus Deus , 
qui eft , Se qui erac , Se 
qui ventunas eft , omnip^- 
tcns . 

« /fai. 41.4.44. 6.^48.12. 
lnfr. 21. 6., & zx. 13. 


7. Ecco , eh' egli viene 
colle nubi , e \edrallo ogni 
occhio , anche coloro , che lo 
trafilerò . E batter anfi il 
petto a caufa di lui tutte le 
tribù della terra : così è : 

\ t 

Cèst e : 

S. Io fono /' alfa , e P 0. 
mega , principio , e fine, di-, 
ce il Signore Iddio , il qua- 
le è , il quale era, il qua- 
le i per venire , P onnipo- 
tente , 


suoi coeredi han parre al regno , e alla ghiri» «ti lui . FI ei ci ho 
fatti saeercUri a Dio, ovvero di &io Padre suo, per offerire dello 
urie spirituali I. Perr. II. f. 

Vers. 7. £:*•, eh' egli viene eolie nubi , e vsirallo ogni occhii , 
anche coloro , re. L’ Apostolo vede gii con 1 * occhio della men- 
te il Figliuolo dell’ uomo venire sopra le nubi del cielo còti 
maestà > e podestà grande vede la immensa massa del gene- 
re umano adunata dinanzi al suo trono , e in questa gli stessi 
nemici , che lo trafissero ; vede (urte le tribù della rerra , vie- 
ne a dire , tutti gli uomini di queste tribù , i quali non uh- „ 
bedirono a Cristo , .che per disperato dolore si battono il pet- 
to a causa di lui, il quale essendo stat* dato da Dio ner reden- 
tore di tutti gli uomini , per loro colpa e divenuto oggetto di 
terrore , e spavento pei peccatori - Allude qui ceuamente l’A- 
postolo al luogo di Z.ccaria xii. y. io. , sopra del qjual luo- 
go vedi S. Agostino de civitat. Hi. xx. 30. Vedi ancora /dattilo 
Xxiv. jo. _ 

Coti, i : cot'% è • Nel testo originale si serve 1 ’ Apostolo < 1 * 
una voce greca , e di una ebraica ( amen ) delio stesso signiS- 
csto , e questa ripetizione dimostra , che quell» , «he egli an- 
nunzia agli uomini in questo luogo , è è' inimica importanza per 
tssi . 

Vere. 8 . Io sono l*- alfa , « l' omega. L’alfa è la prima lettera * 
dell’ alfabeco greco , omega è 1 ’ ultima j onde le parole seguen- 
ti principio , « fnt j, spiegano le precedenti : io sono l' alfa , « 4* 

lì 4. lii-c* 
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9. E<0 Jt.àrtnés fratcr ve- 
f'ct , Se pi r t ree ps in tiibu- 
Iatione , & r<gr|j. Se p2- 
l entia in Cl ri'to J-fu ; fi i 
in infoia, oije appi llatur 
Paluios, piopttr verbum 
Dei, Se teflimonium Jwfu : 

10. Fui in fpiritu in do- 
rninica dia , Se audivi poft 


9. lo Giovanni vofiro fra- 

tello , e compagno nella tri -* 
b lattone , e nel regno , e 
nella pazienta in Gesti Cri - 
fio , mi trovai tuli' ifol a , 
che fi chiama Patmcs , /» 

(aula della parola di Dio , 
a della te//imomanz.a ( ven- 
duta ) a Gesù: 

10. Fwj ifpirito in 

giorno di domenica , e udii 


omega. Alcuni Padri 1 «o«e S. ategorio Naiianteno trae. jp. * 
S. Atanasio in Matth. xi. 17. , hanuo creduto « eli? queste pi- 
tuie siano di Ciuco ; ma quantunque di Cinto ancora possano 
dirsi , rd t lui con'/rngano , come di farro egli di se stesso le 
dice taf» xx. 1. a. ; conturcacit» per quello , die stgur sembra 
j'. - ù naturale 1 * inrrndetlc di Dio Padre , come hanno fatto Pri-, 
matio , Ruptrto Aitare, cd altri ; e ciò sembra evidente dai ri- 
fletter e , eh* è qui ripetuto quello , elle di Dio Padre dicesf 
vers. 4. , c I 1 attributo di onnipotente allo stesso Padre ordina- 
riamente è dato nelle scritture . h’ adunque qui Dio , che par- 
la , c minaccia c»li stesso ai peccatori la venuta del suo Figliuo- 
lo per giudicarli . 

Vers. 9. Compagno nolla tribolazione , e noi rogito , e nella pazien- 
ta in Cetii freno . Compagno, ovvero partecipe delle stesse ni— 
htilaiioni , cade voi siete alflitti » chiamato a parte dello stessa 
celeste regeo con vei , chiamate a parte della stessa patrenxa so- 
stenuta dalla fede, e dalia grazia di Gesù Cristo » 

T{ell' noia , elee li chiama Pannai . In questa piccola itola 
del mare Egeo fu rilegato il nostro Apostolo da Domiziano . 
Xlla era una di quelle isole quasi deserte , nelle quali tetro 
iti i Imperatori Romani si conducevano per lo più i sedutosi , e 
per siuiil titolo vi fu condotto Giovanni predicatore di una 
religione contraria al culto de’ falsi dii stabilito, nell' impero 
Ma Gesù Cristo compensò largamente I’ esilio del suo diletto 
con queste mirabili visioni . Ed c più da notare come un tratto 
della sempre adorabile Provvideusa , che in quest’ isola fosse e- 
gli condotto , donde per la gran vicinanza continuar portva ad 
aver l’occhio sopra le Chiese dell’Asia, al governo di lui spe- 
cialmente commesse. 

Vers. 10. fu in iepìrìtt . Rapito fuori de’ scusi in un estasi » 


o visione spirituale , 
cose qui descritte» 


nella quale mi furon mostrate Y e udii le 


X 


h 1 
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ine vocem magnani tam- 
quani tuba , 

11. Dicentis.* q'uod vi- 
des , TcriSe in libro : & mit* 
te fcptcm Ecclcfiis, qu* 
funt in ASa, Eplie'fo, & 
Srnyme, & Pergamo, & 
Thy*tiiae, ti Sardis , óz 
Pluiadelphix , ic Laudici*. 

12. Et convevf-js fum , 

tit viderem voeem , qua: lo- 
qcebatur mrcum : & con- 

verlus vidi fepieni candela- 
tira aurea: 

13. Et in medio frptertt 
candebbiorum auieorum fi- 


tlicir • a me uva vece gran * 
de come di tromba , 

11. La qual diceva: feri * 
vi quello , che vedi , in un 
libro: e mandalo alle fette 
C httfe , che fono nell' JlfiA, 
a Èfefo, t A Smirne ^ e ii 
Pergamo , e a T iatira , e a 
Sardi, e a Fila defi a , e a 
Leo die e a . 

12. E mi rivolfi per ve* 

dere chi parlava meco : « 

rivolto che fui, vidi fette 
uindellieri d' oro : 

13 .E in mczxo ai fette 
candellitri d' ero uno fintile 


In giorno di Domenica . Gli Ebrei «licevano l'uno, o sia il 
Primo de 1 salati, e 1 Cristiani il dì del Signore , cerne apparisce 
da S I tur * 7 ’ 0 martire, da S. Clemente, da Origene, da Tertul- 
liano', e da’ più antichi Coneilj in questo giorno faccansi le adu- 
nanze ecclesiastiche , come abbiamo veduto Atti r.x. 7., I. Cor * 

Ver*. 1*. l’idi tette cendellieri d'or». Pella Chiesa di Cristo 
parla $. Giovanni più volte con espressioni alludenti a cose del 
tempio di Gerusalemme . Or quivi era un candeliere d’ oro a set- 
te lumi posto nel santuario» e un sacerdote di settimana andava 
ceni giorno sulla' sera ad accendere i lumi, e a spegnerli la mat- 
tina .Tanto Mose, come S. Giovanni per questo cancelliere in- 
tesero la Chiesa lucente pella domina delle scritture, e ricca pe» 
usori della cariti. I sette candelieri sono le sette Ch:ese s.opr» 
notate • Vedi vers. i*. 


Vets. ij. £ »» *' 


sette candellitri à' oro un» limile al 


f, olinolo dell'uomo, ec. Simile a Gesù Cristo il quale questo 
nome si appropriò, cri quale, come dice S. Agostino , ci ram- 
menta di continuo quello , che per misericordia si de:;Mo di far- 
noi • Sono qui divisi gli antichi , e i moderni Inrerprett 


si per 
inturuo 


a) determinare, se Giovanni vcdtsse lo stesso Cristo 


ovvero un Angelo , che a nome di quello parlasse, 
ronda opiuione sembra più ver/siniile . Quest Angelo 
va termo , ma andava qui, c li intorno 


Quesra se- 
non ma- 
ai sette candelieri 
{ <-ap. 


I 


1 
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milem Fil'o horainis, vefti- 
tutn podere, prjccinólum 
éd uumillas zona aurea: 

14. Caput autem ej.js , 

ss. capilii erant candidi tini 
quani lina alba , & tatù 

quaiu nix , He ocuii c j a s 
tainquam filmina i^nis . 

1 5. Ec pedes ejus iimiles 
aurichalco , finn in carni- 
po ardenti , 4 k vox illius 
lamquam vox aquarum mul- 
ta rum : 


al Figlila!/) dell' nomo , ve - 
fino di abito talare , e cin- 
to il petto coi f feia d' ere: 

14. £ il capo di luì , e 
i capelli frano candidi , ca- 
rne la lana Imnca , e come 
la neve , e i Juoi occhi ce- 
rne fuoco fiammante . 

15. £ » piedi di lui fi - 
mih all' oricalco , qual egli 
è nella ardente fornace , e 
la voce di lui come voce di 
molte acque : 


( top. II. I . ) aliti Irrido all* uffizio del sacerdote eh Ionia lario di 
àver cura dei canrieilier: , e di accenderne , e spegnere i lumi ; 
e perciò colui, che S. Giovanni vedeva, era vestito di un abito 
talare di lino, quale il mettevano i sacerdoti in simili sagre fun- 
zioni . Vedi S. Girolamo tp. li SI. Era anche il medesimo cinto 
con fascia d'oro, ornamento proprio dei ite . L’ Angelo adunque * 
da cui la persona di Cristo venia rapprescn'ira , i segni portava 
«Sci sacerdozio, e del regno del medesimo Cristo, come 1 ’ atteri, 
ta amorosa cura, che il nostro sommo sacerdote ha della Chiesa , 
viene espressa dall’ andare , c venire dell* Angelo intorno ai can- 
delieri . Vedi liti. xi. f. , xxil- zi. 

Vers. 14. Il copi ài Ini , e i coprili erta etmòidi , ce. Vedi Dan. 
Vii- 9. La. canizie significa o la divinità di Cristo, o, come di- 
ce S. Agostino, l' antichità della verità , viene a dire, I' antichi, 
tà della religione di Cristo, la quale nell'intenzione di Dio pre- 
cedette il giudaismo ; onde in ogni apice della legge ella fu pre>. 
figurata, c i giusti del popol di Dio a questa religione apparte- 
nevano quanro alla fede , e quanto allo spinto . Vedi S. Agostino. 
Ctinir. dati ip. Telag. ho. I. cap. vi. 

£ i sun occhi come fuoco tc. Questi occhi fiammanti indi- 
cano o la «cienza infinita di Cristo la quale è luce pe’ giu- 
sti , c fuoco ardente per gli ernpj , ovvero l’ ita. contro dei pec- 
catori . 1 

Vere. lf. I piedi di lui limili all' oricalco , tc. L'oricalco se- 
condo la più probabile opinione c una sorta di rame p ù pre- 
zioso dell’ ordinario . Dice, clic i piedi della persona, ch’egli 
vedeva, eran simili all'oricalco non freddo , o liquefatto , 
ina riscaldato, e biancheggiante > e splendente. I piedi signifi- 
cano l’ umanità del. Salvatore , la quale nella fornace dei dolo- 
ri 
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1 6. Et habebat in dex- 
tera (uà flellas feptem: & 
de ore cjus gladius utraque 
parte acutus exibat : & fa- 
cies xjus ficut fol lucet io 
virane fua. 

17. Et cuna vidiffemeum, 
eccidi 3d pedes ejus tam 
quam mtEtuus. Et pofuit 
dexteram fumi fuper me , 
t'.icens : noli liniere : <! ego 
£um primus , die novifiìmus, 

tifai. 41.4. 44. 6. <5*48. 12. 
lnfr. 22. 13. 


16. Ed ave* nella dejfr.4, 

fette ftelle : e dalla kocc4 

di lui uff iva una fpada 4 
due tagli : e la faccia di 
lui teme il fole rifflendc 
nella fua forz.a . 

17. £ veduta che io /' eb- 
bi , caddi a ’ fusi piedi c*mt. 
morto . Ed ti pofe la futt 
dcjJra mano fopra di me ^ 
dicendo', non temere : i*fofi% 
il primo , e l' ultimo , 


ri acquino splendore infinito, e fona per conculcare il demonio ^ 

« tutti i nemici del Vangelo. 

E la voce di lui cerne tc. Vedi Ei* eh. ni. ni. a. La voce di. 
Itti era grande» e sonora, quale suol essere di una gran massa di 
acque, che corran con impeto. Questa voce è la predicazione 
del Vangelo, della quale si ft’ udire il suono fino agli ultimi cou- 
fjni del mondo. T*s. id. 

Vers. itf. Tacila destra sette sulle. Queste stelle sono ì sette 
Angeli ( o sia Vescovi ) delle sette Chiese. Queste Chiese, e 
questi Vescovi delle Chiese li tiene Cristo nella sua destra , se- 
gno della protezione , e della amorosa attenzione, qnde li costo-? 
«lisce. , 

Dalla bocca .... una spada a due tagli. Chiesta spada e il 
segnale dell’imminente vendetta, die farà Cristo de’ suoi nemi- 
ci,. Altri per essa intendono la parola di Dio più penetrante di. 
qualunque spada a due tagli. Heùr. J,v. II. 

La faccia di lui erme il sete ri splende ee. La faccia è 1 uma- 
nità di Cristo, la quale glorificata, risplende come il sole, e 
tale apparve nella trasfigurazione . Jo. vi. , 

Vers. 17 . Caddi a' siiti piedi come mori». La vista di una mae- 
stà sì grande mi ricolmò di terrore, e caddi, come corpo morto 
cade . 

Ed ei pose la sua destra tc. In atti , ed in parole mi como- 
iò . Vedi Dan. vili, ili. * 

lo sono il primo , t /’ ultimo . L’ Angelo parlante a nome di 
Cristo, dice: non temere: io sono il primo» e 1’ ultimo , l’alfa^ 
e l’omega. Il primo ( dice S. Ambrogio ) perchè per lui tutte 
le cose ; P ultimo , perche pei; lui la risurrezione .. Qon queste 

yaio- 
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:S. Et vivus , & fui mor- iS. E vivo , wt fui m»ìr- 
tuus i & ecce funi vivens te: ed ecco , thè foto vivtn- 
in fecula feculorum , & ha- tt pct fetolì de' ftcolt, ed ho 
beo calves mortis, óc in- le chiavi della mi tre , t adì’ 
ferni . inferno . 

19. Scribe ergo, qux vi- 19. Scrivi adunque le 
ditti , Se qus funt , & qua: cofe , che hai vedute , e quel- 

oportet fieri poft bare. le , che font, e quelle , c^tr 

debbano accadere dipo di 
quejte . 

io. Sacrameotum feptem 20. Jl mifltro delle fette 
ftellarum , quas vidift» in J Ielle , le quali hai vedute 
desterà mea , Se feptem can- nella mia defra , e 1 fette 
delabra aurea .* feptem fìel- candelieri d' oro : le Jette 
lae Angeli funt feptem Ec- J Ielle , fono i fette Angeli 
clefiarum: & candelabra fé- delle Chtefe: e i fette can- 
ptein, feptem Eccle fine funt. dtllieri, fono le fette Chic- 

• 

parole provò la divinici di Cristo S. Atanasio contro gli Ariani 
Ver*. 18. Ho le chiavi della mirti , « dell' inferno . Io son co- 
lui, che dà morte, e rende la vita, conduce uno al sepolcro, e in- 
dietro richiama. I. Reg. II. •*. Tremino gli emnj a questa veri- 
tà, vedendo , com’io ho in mano, onde vendicarmi. 

Ver*, ao. Le sette stelle , tono i tette Angeli ec. I sette Ve- 
scovi . E Angeli sono detti i Vescovi, perché fanno la Hgura di 
nunxj di Dio presso del popolo: onde la sollecitudine , la ca- 
riti , e la purici di quelli debbono imitare , tacciamo da amba- 
sciadori ftr Crino, dicera uno di questi Angeli, a. Cor. v. *f. 
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CAPO II, 

E' (smaniato a Giovanni di scrivere varie cose alle 
Chiese di Efes » , di Smirne , di Pergamo , e di T in- 
tira : leda quelli, che non avevano abbracciata ia 
dottrina de' Nicol aiti : altri con minacce invita a 
penitenza : detesta l’ uomo tiepido , e premette il pre- 
mio a' vincitori . 

i . 

J* A Ng;lo Epli;fi Eccle- r. A Li’ Angelo della Chie- 
±\. Cu: fcribs : hsec di- e\. fa Efefina Jcrivi : 
eie , qui tenct feptem flel- dice così quegli , che tiene 
J^s in dextra fui, q ji a.n- nella fua dejtra le fette fitl- 
bulac in medio feptem can- le, e cammina in mez.z.o a * 
delabrorum aureotum.- fette candelieri d’oro : 

Ver s. i. All'Angolo dello China Efesina. Al Vescovo di Efe- 
so, il quale seconda la comune opinione dovevi' essere S. Timo- 
tea lascierò al governo di quella cirri Ji S. Paolo. Quello, die 
a questo, ed agii altri Vescovi scrive qui il nostro Apostolo » 
debbe intendersi scritto non solo ad essi, ma anche alle loro 
Chiese, c principalmente al clero di esse; onde i difetti, che a 
questi vescovi ti rimproverano, sona a de' ministri delle stesse 
Chiese, o del corpo stesso de’ fedeli . Anti che per questi An- 
geli delle setre Chiese nominare dal S. Profeta incender delibami 
assolutamente le stesse sette Chiese, fu opinione dei celebre Ti- 
tolilo riferita , e non di «approvata da S. Agosr. de dvilr. Christ. 
hi), in. cop. jo. E lo stesso autore avverte, che per le sette 
Chiese, all; quali scrive Giovanni, intendesi la cattolica Chiesa 
a motivo della setriforme gratia dello Spirito, ond* ella è do- 
rata . Imperocché, come osserva S. /ip«st. de d;l\r. Christ. lib. 
ili. $>*. , il numero sette è uno di quelli, ch’egli chiama legit- 
timi, perchè Ji essi maggiore uso si fa nelle divine scritture, 
c per lo più a s'gii nea r un tutto si adoperarla ; onde come os- 
serva lo scesso santo , chi dice a Do: sette volte al giorno ti lo • 
itero , e come se dicesse : la lode di Dio sari stmpre nella m.a 
bocca . 

Dice così quegli, oc. Maniera di parlare propria de’ profeti : 
così dice il Signore i c qui : dice coti Gesso Cristo . 

Ver*. »• 
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ì. Scio opera tua, & li 
borem , & paticntiam turni, 
& quia non potes falline, 
re malos : & tentafli eos , 
qui fe dicunt Apoftolos ef. 
fe, éc non fant : de inve- 
nini eos meadaccs: 

3. Et pafientiam lnhes , 
& fultinuilli propter nomen 
iTieuoi , & non defedili . 

4. Sed habeo adverfun 
te , quoJ caritateiu tuam 
primam reliquifti. 

5. Memor elio itaque 
unde excideris.* & age pie 
niteatiaut , prima opeia 
fac ; fin aut«m, renio libi, 
& nuvebo eanJdabrum 
tuum de locofuo, nifi pce- 
aitentiain egeris , 


2. So le opere tue , e i c 
tue fitiche , e Li tu .1 pa- 
zienza , e come non puoi 
Sopportare i cattivi : ed hai 
meffo alla prova coloro , che 
dice n di tjjcre Apoftoli , e 
noi fono : e gli hai trovati 
bugiardi: , 

3. E fe' paziente, ed hai 
patito pel nome mio , e nen 
cede fi . 

4. Aia ho contro di te , 
che hai abbandonata la pri- 
miera tua carità . 

5. Ricordati pertanto , dom- 
de tu f i caduto: e fa peni- 
tenza , e opera come prima . 
Altrimenti vengo a te , e 
torri) dal fuo poflo il tua 
canolflliere , fe non farai pe- 
nitenza . 


Veri. ». Calnri che dìcon di teiere Ufostoli . Inrende quegli 
«tessi eretici , de’ quali è parlato nelle lettere di Giovanni , di 
Pietro, e di Giuda. Vedi anche quello, che !• stesso Paolo 
aveva predetto in Efeso intorno a questi falsi apostoli , che 
dorevan venire ad inquietare la greggia di Cristo . Atei tx. 

1 9 ‘ 3 rt * , .... . 

Vers. 4. Hai abbandonata la premura tua cariti. Questo rim- 
provero cocca la Chiesi di Efeso , e non la persona di S. Timo- 
teo, come abbiati! detto da principio: naa le colpe e i mancamen- 
ti del popol si attribuiscono al pasture j il quale, per santo che 
dia, non è esente di tutte le inavvertente , e da tutte le disac- 
tenzioni • Vedesi qui, che nella Chiesa di Efeso era raffreddato 
Il primo fervore. 

Vers. f. Ricordati .... donde tu Hi caduto. Ricordaci dell* 
antico tuo zelo . 

E torri dal tuo petto il tue candtllitre . Questo cancelliere 
è certamente la Chiesa di Efeso cep. 1. io. Dallo staro flori- 
do , e tranquillo, in citi si c stata finora la tua Chiesa, pri- 
vandola della speciale mia protezione permetterò , che zia agi. 

caci 
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6. Se d hoc habes , quia 
odiili fa&a Nicolaitaruui , 
qua: Se ego odi . , 

7. Qui habet , aurem , au- 
diat quid Spiritus dicat E C- 
clefiis: vincenti dabo edere 
de lingo vitas , quod eli in 
paratifo Dei miei . 


6. Liti pct'oqueflo di buì- 
na ^ che hai in odi» It <a»/d-. 
rii de NiCoUiti, le quali io 
pure ha in odio . 

7. Chi ha orecchio , od. i 
quel , che lo Spinto dica 
alle Chiefe : al vincente dar 
a mangiare dell' alberi» della 
vita , che è in mez.z .0 al pa - 
radilo del mio Dio . 


tata , e sconvolta dalle eresie , e dille persceuiioni . Un dotta 
interprete nota in questo luogo, die Dìo imitacela di punire li 
freddezza , eia tiepidezza de* ministri nelli maniera, che più con- 
vieni! alla loro colpa. I! soverchio amor della s pac«, e della tran- 
quilliti , e i riguardi dell’umana prudenza sono sovente cagione 
di negligenza, e freddezza nell* adempire le parti del ministero ; 
quindi talora per giusto gastigo divino la stessa amata trerTquilh- 
ti si perde, e in una furiosa tempesta si trovi involto il pasto- 
re col popolo, ptrchè siccome colla vigilanza, c con la giusta 
ieveriti l’ordine si conserva, l’ ubbidienza negli inferiori; cosi 
pel rilassamertto , e peìla connivenza il turbamento, c la contu- 
sione appoco appoco s 1 introduce. ... . . 

Vers. 6. Hai in edio le anioni de' tlicelaiti . Di questi eretici 
si è parlato nelle lettere di S. Giovanni, e alcrcve . 

Vers. 7 . Qitl , che lo Spìrito dica alle Chiese. Quel, Che lo 
Spirito santo, lo Spinto di Gesù Cristo fa sapere ai Vescovi j 
cerne capi delle Chiese ; dalle quali parole apparisce la veriti di 
quello, che abbiam detto veri. i>, che quello, che si dire de* 
Vescovi, delle loro Chiese si debbi intendere, e come gli av- 
vertimenti dati ad una Chiesa sono a tutte le Chiese comuni a 
proporzione del bisogno. 

Al vincente darì a mangiare ic. A colui il quale nella spi- 
rituale guerra, che hanno i Cristiani contro il demonio , il 
mondo, e la carne, sarà vincente, darò ( dice lo Spirito ) 1* 
immortaliti, c la beatitudine eterna, la quale nel paradiso di 
Dio si ritrova, e si gode. Si allude qui all’albero decco della 
vita , il quale nel paradiso terrestre da Dio fu piantato, e co- 
sì detto , perché dovea conservare fa vita , la saniti , e l’ irn- 
Aiortaliti ad Adamo. Alcuui Interpreti per questo legni» di vi- 
ta intendono lo stesso Cristo, vero fruito vitale peli’ anima nel- 
la divina Eucaristia , la quale è il cibo preparato principalmen- 
te per colora, i quali delle proprie passioni per mezze deli 
la cristiana mortificazione trionfano, ue' quali ella accresce mia 

rab il- 
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8. Et Angelo Smjrrns 
Ecclefix fcribt : hat; dicit 
prima? , & novità nus, qui 
fuic mortaus, & viviti 


8. E all Aiielo della C'n'-c- 
fa di Sdirne ferivi : cosf 
dice Celai , thè è :l primo r 
e /’ ultim » , che fa morto , e 
vive • / 


9 • Scio tribu!atione:n 
taam , Jc paupcrtatem unm , 
(ed dive? es : & bUfpheiin- 
ris ab ili», qui fe dicunt 
Juharos effe, non flint , 
(cJ funt fjnag !»a fi?a«x. 

ro. Niliil borirti finita?, 
que paflarus cs. Ecce mif- 


9. So la tu* tribol.iz.iove * 
e la tif i povere à , ma fei 
rieco : e fe' he fi t rumiate d* 
quelli , che fi di con Giudei , 
e noi fono , ma fon» la /I - 
rugo? t di fatata. 

10. /Von ti f paventar e d‘ 
alcuna delle cofe , che fei 


rabilmenre il vigire dello spirilo, e l’ arrivici p;r ugni sorta di 
buone opere. 

Vers. 8, jdll' Rigelo tirilo Chici* di S-nirne . Creduti > che que» 
*ti foste il gran marcire S. Policarpo fitto Vescovo di qutlla cic- 
li digli Apostoli , e particolarmente da S. Giovanni , come rac- 
conta Trrculliano. 


Vert. 9. Ss 1 * iuj tritnlafione , t la tua f averti • Vego come 
tu sci tribolerò dai nemici della Chiesa , e sei ridotto i>i gran 
povertà. Se gli Borei convertici avean sofferto la perdita de’ loro. 
he«i a oeioa della fede, come scrive S. Piolo Hekr. «. 34. , 
non è diiH:ile a credere» che snnil so-te toecasie ai un ral Ve- 
scovo , e alla chiesa di lui . Al* tu iti ricco ( dice il Signore ^ 
ricco di fede, di grazia , di Confidenza in Dio. 

Se’ kettemmist» da ine Ili , che fi dienti Grilli , tc . Sparlano 
di re , e ci «alunaiano , e ci infamano coloro» i quali sono Giu** 
dei di nome , viene a dire, si danno per grandi zelatori della 
legge di Mose, ina né Ji Mise fa ino caso, nè della legge, nè 
temano lo stesso Dio ; onde uno da dirti piuttosto sinagoga 
del diavolo . Abbiamo avuto piè volte occasione di osservare , 
come le prime persecuzioni della Chiesa vennero da’ Giudei, i 
quali fecer sempre cucco quel , che poterono di peggio contro 
gli Aposcoli , c contro tutti i predicatori del Vangelo . Vedi 
gli Atei» c l’epistola ai Galaci . Allorché lo stesi» >. Policar- 
po fu condannato ad essere brugiaro, gli Ebrei di Smirne fu- 
rono j p.ù solleciti ad ammassare le legna . Vedi Eusebio lib. 4, 
top. XV. .... 

Vers. 10. Il disvile ì ftr cacciare in prigione. Prima di S. Po- 
licarpo diede la vita ptr Gesù Cristo a Smirne S. Germanico, e 
var) altri Crisciani ; e di questi forse è qui predetta la carcera- 
xione . Vedi finitisi* nello stesso lasco , 

J»sr- 
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furus cft diabolu» aliquos per patire. Ecco, che il dii. 
ex vobis in carcerarci , ut volo è per cacciare in pri- 
tentemini : & habebitis tri- giovo alcuni ài voi . perche 
bulationem diebus decem . fiate provati : e farete tri - 
Efto fidelis ufque ad «or- volati per dieci giorni . Sii 
i teru , de dabo tibi coronarti fedele fino alla morte , e 

1 vitse. d irotti la corona di vita . 

li. Q.ui hakat aurein, 1 1. Chi ha orecchio . aftol. 

l audiat quid Spirita s dicat ti quel , che lo Spirito dice 

Ecdefiis : qui ricerit , non alle Chiefe : chi fard vtn-. 

Lrdetur a morte lecanda . citore . non farà ojfefo dalla 

morte feconda . 

lì. Et Angelo Pergami 12. E all' Angelo della 

i Ecclefiae fcribe : h£tc dicit, Chiefa di Porgimi ferivi : 

qui hab?t rhomphaeam utra- così dice colai, che tiene la 

que parte acutam : fpada a dne tagli ; 

13. Scio ubi habitas, ubi 13. So . in qual luogo tu 
fedes eft Catana: : & tenes abiti , dove fatata ha il 

1 

1 Perchè siate proviti . Imperocché non può diventar un Arile , 

l chi non ì esercitate dAla mt Ufi* di un Caino . S. Gregorio h*m. , 
, IX. in E^ech. 

Sarete tribolati per dieci giorni . Sii fedele te. Questi dicci 
giorni posson benissimo intendersi letteralmente , perché si osser- 
vi , clic dopa U carcerazione 1 c i patimenti di questi dicci gior- 
( ni lo Spirito santo non promette a Policarpo, tic agli a tri Cri- 

, Ariani la fine della persecuzione ; anzi accenna, come egli avrei)- 

1 be perduta la vita , dicendo : ti fcdtle sino alla morte . 

Vers. il. T^en tara «feto dall* morte teconla . Viene a dire > 

, dalia morte del peccato , pel qnalc 1’ anima é separata dalla sua 
vita, che è la grazia. La prima morte non offrndc se n«a ii 
I corpo , la seconda c la perdizione dell' anima , e del corpo . 

! jllatlh. X. ZO. 

Vers. iz. All'Angelo della Chiesa di Vergarne . (detesta era cic- 
, tà antichissimi , e fioritissima della Trnade . N >n possiam dire 

, «li certo, se S. Carpe, il quale soffi in quella ‘città il osarti- 

, rio, fosse vescovo di quella Chiesa in queste tempo . Vedi Eu- 
5 DÌO llb. 4 . cip. XV. 

f Vers. ij. Dove Satana Ita il trono. Un Greco Interprete dice, 

, che Pergamo più , che tute# il resto dell* Asia era dedita all* 
Idolatria . 

I Quand‘ Anrìpa martire mio fedele ec. Di questo santo sap- 
rà»)» X. 1 C piamo 
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filmerà «sicuro , & non ne- 
galli fidcm meam . Ec in 
riicbus illis Antipa? teftis 
meus fidili? , qui occifus efl 
apud vos , ubi Altana; ha- 
bitat . 

14. Se J habeo adverfus 
te pauca ; quìa liabrs illic 
tenente? dottrinarti * Ba- 
laam , qui docebit Balie 
mittere fcandalum coram 
filii? Ifrael, edere , & for- 
nicar!; 

* Nani. *4. 3 , & 15. 2. 
lj. Ita habes & tu te- 
nente? dottrinaci Nicolaita- 
rmrt- 

I fi. Siiriliter poenitentiam 
age : fi quo n-iinus , veniam 
tibì cito , & put^nabo cum 
illis in gladio ori? mei . 


• > 
trono ; e ritieni il min no" 

me , e non hai negata la 
fede mia . sinché in que * 
giorni, quando Amipn mar- 
tire mie fedele fu uccifo tra 
di voi, dove abita fauna. 

14. Ada ho contro di te 
alcune poche eofe : attefochò 
hai cefi} , chi tiene la dot- 
trina di Balaam , il quali 
infrenava a Bal.tc a mette- 
re fcand.ilo davanti a' figli- 
uoli d' Jfratlle , perchè, man- 
giature , e forni enfierò : 

15. Così hai anche tu di 
quelli , che tengono la dot- 
trina de' Nicolaiti . 

16. Fa parimente penile» - 
Z.a : altrimenti verrò tcflo 4 
te , e combatterò con efii col- 
la fp.ida della mia bocca . 


piamo di certo il martirio «offèrto da lui nella periecutione di 
Domiifano, ma non possiate» dire, eh* ci fosse Vescovo di Per- 
gamo , benché il dicano gli Atri del tuo marcino > perché que- 
sti non sono creduti autentici . 

Vtr*. 14. Ij. Hai coiti, chi timi la dottrina di Koloam , ec. E* 
noto il pessimo consiglio dar» da Balaam al Re Balac, affine d* 
indurre gii lìbrei all’ idolatria per meteo della impurfri . Coti 
(dice lo Spirito tante) hai nella tea Chiesa de* caccivi nomini , 
i quali cercano di soVertire i fedeli , e di separarli dalla vera fe- 
de* allettandoli colla permissione» che danno loro* di sfogare i 
più brurrali appetiti» e questi sono i Nicolaiti. 

Vera. 1 fi- Fa parimenti penitenza : altrimenti verri tolto d te $ 
o combattiti con otti ec. Dico a ce» come al vescovo di Efeso s 
fi penitenza » scuoti da te ogni timore * guardati di essere ne- 
gligente ; se non farai cosi, e non proccu reta» la conversione di 
costoro, io gli sterminerà con quella spada vendicatrice, che io 
porco nella mia bocca. Salva adunque quelli , che vorranno con- 
vertirai ; reprimi gli «stilaci , e impedisci , che la sana parte nonf 
j nfettir.o del (regge. 

■: •. . . Ver», tfa 
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17. Qui habet . aurera , 
àudiat quid àpirittis dicat 
Ecclefiis.- vincenti dabo m«n- 
na ahfconditum , & dabo 
illi calculum candidum : Se 
jn calcolo nomea novura 
fcriptuni , quod Demo feit 3 
nifi qui accipit . 

. jS. Et Angelo Tbyatira: 
Ecclefiac fcribe : h*c dicit 
.Filius Dei , qui habet ocu- 
los tamquam flammatii ignis, 
& ptdes ejus. fimiles auri- 
cbalco: 

19. Novi opera tua j & 
fidem , & caritatem tuam , 
& tninifleriuiu , & patieng 


17. Chi ha orecchio , otiti 
quel , che dica lo Spirito 
alle Chiefe : a chi farà vin . 
citare , darò la manna na - 
feofia , e darogli un faffolinp 
bianco : e nel favolino fcrit- 
to un nome nuovo non fapu- 
to da niffuno , fuorché da 
chi lo rie tv ei 

18. E all’ Angelo della 
Chi e fa di Ti atira ferivi : 
così dice il Figliuolo di Dio , 
che ha gli occhi come fuoco 
fiammante , e i piedi del / 
quale fono fimili all * or is al- 
to: 

19. So le opere tue , e la 
fede , e la carità , e i fer- 
vi gi , e la paz.ienz.a , e le 


Ver s. \ j. Darò lo manna na teista , e darogli un sassolìn » te. 
Della manna, che piovve gii nel deserto dicono gli Ebrei , eh* 
ella era involta di sótto, e di sopra da una rugiada congelata ■ 
èd a ciò allude S. Giovanni parlando di quest’ altra manna , del- 
la quale il sapore, c gli citerei non possono nè comprendersi , nè 
immaginarsi, *e non da chi è degno di gustarla . Or per questa 
manna s* intendono le consolaiiooi spirituali , i doni dello Spiri- 
to santo, e particolarmente la partecipazione del corpo , e del 
S2ngde di Gesù Cristo nell’ Eucaristia . Questa manna si di a gu- 
starci a coloro, i quali delle concupiscenze della carne , c delle 
loro passioni riportati vittoria. Il sassclino bianco èri segno di 
vittoria, e di feliciti, perchè davasi questo al vincitore ne’ giuO- 
chi pubblici, e parimente con tastolino bianco tfbtavansi i giorni 
di allegrezza, e di feliciti, in questo sassolino bianco dice Dio ì 
che sarà scritto Bri nome nuovo, e questo sari il nenie di figli- 
uolo, c di crede di Dio. Il valore, il preggio , la grandezza di' 
tal nome non è conosciuti se uon da coloro , i quali son ratti 
degni di riceverlo, perchè questi soli sono capaci di intendere * 
quali siano le ricchezze , c la gloria della erediti di Dio riserbi- 
ta pe' tanti ^ • 

Ver*. i#. MI' jtngtl» della Chiesa diTiatira. Città della Mista * 
b delle Lidia; come posta ai confini di queste due provincie » 

C » Vcts. *®. 
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tiam tuam , & ©pera tua 

noviflfima plura pritribus . 

20. Sed habco adverfus 
te pauca : quia permittis 

ruuliereiu Jezab'l , qu;v* fu 
dicit prophcren, ducere , Se 
leducere fervcs meos , for- 
nicar! , Se manducare de Uo- 
lothytis . 

2 1 • Et dedi illi tcmpns , 
ut pcrnitentiam ageret : Se 
non vult poe.'ii'.ere a forni- 
catione fu.i , 

22. Ecce rmittam eam in 
letlum : Se qui mcechantur 
cum ea , in tribulatione 
maxima erunt , nifi pacai— 
tentiam ab operibut fuis 
Cgerint .* 

" 23. Et filios ejos interfi- 
ciana in morte , Se feient 
tnnnes Ecclefi.r , * quia ego 
fum fcrutans renes , fc cor- 
da : & dabo unicuique ve- 
fìruiaa fecundum opera fua . 
Vobis autem dico , 

* I. Reg. 16. 7. Rf. 7. io. 

Jtrem. 11. 20. , & 17. io. 


ultime tpere tue in miglior 
numero , che le prime . 

20. Ma ho contro di te 
poche cofe : attefocLò per- 

metti nlLt donna J renitele -, 
che dice di eflcre profeto ] '{a » 
d' in fognar e , e fedurrt i 
miei fervi , perchè cadano in 
fornicazione , e margino cofe 
immolate agli idoli. 

zi. E Uj dato a lei tem- 
po di far penitenza : e ron 
vuoi far penitenza della /*<* 
fornicazione . ‘ ' 

22. Ecco , che io la fion- 
derò in un letto : e quelli , 
che fanno con effa adulterio , 
J tiranno in grandi (f. ma tribù - 
lozione , fe non faran peni- 
tenza dell' opere loro: 

23. E i figliuoli di lei 

uceidtro colla morte , -t l * 
Chicle tutte faranno che 
io fono fcru latore degli af- 
fetti del cuore : e darò a 

eia fi bedano eli voi Jet ondo 
le fue azioni . E a voi i* 
dico , 

• » . • » w - 


Veri. io. Permetti all* donna Jt^abtle, te. Intende di qualche 
danna parente j la quale spaiandosi per profetessa, e predican- 
do le massime dei Nicolaiti , la eresia di questi andava propa- 
gando, come J'tatsele il culto di Bj»I • I Nicolaiti credevan le- 
cite le azinni più infami > e niuno scrupolo si facevano di man- 
giar delle cose immolate agli idoli . 

Ver *. il. La stenderò in un lettt : e quelli, et. Con tormento- 
se malattie gattiglierò e lei > c i sani stolti amatori. 

Vm. 15. Sapranno , chi io tono ■ torneatore tc. Questa donna 
' do- 
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24. Et ceteris , qui Thya- 24. E a tutti gli altri , 
ìirae eftis quicuraque noa che fitte in T iatira : quanti 
habent do&rinam batic , Se fono alieni da tal dottrina , 
qui non cognoverunt alti- t non hanno approvato le 
tudinec fatati* , quemadmo- profondità , come le chia- 
duni dicunt , non mittain mau , di fatana y non porre 
fupcr vos aliud pondus : fopra di voi altro ptfo : 

;ij. Tamen id, quod ha- 25. Ritenete però quello , 
betis , tenete , dor.ee ve- che avete , fino a tanto eh' 
( niam . io venga. 

1 • 26. Et qui dicerie , & 2 0. E chi farà vincitore , 

1 cuftodierit ufque in finem e praticherà fino alla fine V 
opera mea , dabo illi potè- opere mie , datogli podefià 
t Harem fuper gentes . fopra le naz.it/ni , 

27- Et reget eas in vir- 27. E governeralle con 
ga ferrea , & tamquam vas verga di ferro , e faranno 
figuli confringentur , {tritolate come vafi di ter - 

i 


1 ' 

, dove* nascondere con molta arte , e con ipocrisia finissima le 
sue scelleratezze , ed imputiti . 

Vers. Z4. Ifon hanno approvato te profonditi , ec. Gli eretici 
di Tiarira , e 1* empia Jcz.-j Isele dovevan chiamare co! nome di 
1 profonditi le loro scellerate dottrine , com’ è staro sempre co- 

1 stuuie degli eretici di cuuprire sorto i più pompasi nomi la te- 

merità della loro separazione dalla Chiesa « S. Giovanni per 
ischerno dice, che le profondità di quegli eretici erano profon* 
„ dirà di satana . 

aton porrò sopra di voi altro poro . Manfera di parlare propria 
de’ profeti . Non manderò sopra di voi altre tribolazioni , perché 
avete vinti gli errori, c disprezzatf gli allettamenti di quella pes- 
sima donna . 

, t Vers. 2f. Ritenete feri quello , che avete. Viene a dire, la ve- 
ra fede». e la perseveranza del bene. 

. ^Vers. ifl. 17. Datogli podestà sopra le nazioni , ec. Giudicherà 
insiem* con me le nazioni nel giorno estremo , e tutti coloro , 
r.he saranno »r»*i fibelli al Vangelo , ei li tratterà con rigore , 
li condannerà ad ess*>«. spezzati quai vasi di fragil creta» Que- 
sta podestà avrà egli da ik, ^ com’ io la ho ricevuta dal Padre 
mio. Vedi c ap. il. 9-> Sap. 1»^. s. , Mattò, xix. 28. 

5 ì Vers. 28. 


Digitized by Google 



apocalisse 


a 8. Sicut & ego accep» 
a Pene vneo ; ^ dabo ili* 

flellsrn ffatutinam . 

zy. Qui habet aurem , 
andine qwu* Spiritus dicit 
Ecclefiis . 


28. Comi Anch'io ottenni 
dii PAdre mio : e dar} * 

Ini U /teli* del mattino . 

19. Chi ha orecchio , od* 
quello , che lo Spinto die* 
alte Chiefe. < 


„ . . » ; I, r »lls del mattina . Ne! capo x5tI1 -. 

Ver*, 1*. 2 4 *" “ V splendida , e mattutina. 

, 6 . dire Cristo O* *» J " '* u p/ictiHWa* . c cojnu- 

Promeue «li * nen.r’i '• « «cc.m* di quest» do*,* 

nione dcUi sai 5 or . ff non dopo li norce , e 

no* arriveranno al P a *« f '° ( perciò dice qui , che ai da- 

J ‘ “• ’ - 

cui noa lucccdcra notee Riammai . 
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CAPO III. 


J 5 * ordinato a Giovanni di scrivere alle Chiese dà Sar- 
di , di Filadelfia , e di Laodicea : minaccia ili er- 
ranti, e gli Esorta a penitenza ; altri loda , e pro- 
mette il premio a chi vincerà : dice , che Dio l/atte 
alla porta per entrare nella casa di colai , che a- 
prirà , 

i > . , » • 

I. T7 all' Angelo della 
Ho Chiefadi Sardi feri- 
vi: così dice quegli, che h i 
i fette Spiriti di Dio , e le 
fette fielle : »si fono note le * 
opere tue , e cavee hai nome 
di vivo , e fe' morto . 

2. Sii vigilante , ri/fora 
il refio , che fi ava per mo- 
rire , Imperocché non ho tro- 
vato le opere tue piene di- 
nanzi al mio Dio. 

3. Abbi adunque in me- 
moria quel , che riceve/li ; 

Veri. 1. Dalla Chiesa dì tardi oc. Cicca erpicale «le!!* Lidia . 

Che b* i tetti Spiri lidi Dio , tc. cap. I. 4. 1 6. 10. 

Hai nome dà vivo , e te' morta . So io stato tuo riguarda all* 
anima; agli occhi 4'g!> uomini sembri viso, a* miei se* morto ; 
tanto sono diversi da quegli degli uomini i giudi*) di Dio , c 
tanto c vero, che quello , che c granir nel «ometto de’ mortali, 
è abbonii nazione dinanzi a Dio.' 

Vers. *. Sii vigilante, t ristora il reti», eh: travi tc. Veglia 
sopra ce «cesso, per conoscere i tuoi mitica utenti ; veglia sopra 
il tuo gregge 1 c ristora, e conferma nella fede gli altri > i quali 
per la tua negligenza erano anali’ «evi vicini a perire , I.c opere 
tue non sano perfette, o sia nitritone, perché vuote dello, spiti» 

{o di carità* 

Vcrs. 3. Abiti adunque in memoria qual , che ricevetti , se» 

C 4 Ri' 


» ' 

T^T Angelo Ecclefix 

XZ< Sardi s fecibe : hxc 
dìcit , qui habet feptera Spi 
ritus Dei , 6 c fcptetn ftel». 
las : fcio opera tua , quia 
jiomen habes , quod vivas , 
$C tuortuus et. a 

2. Erto vigilans , & con- 
firma cererà, qua: moritura 
crani . Non enim inveaio 
opera tua piena coram Dea 
nseo . 

3. In meste ergo habe , 
qualiter acceperis , & au- 
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Òi;ris , & ferva , 5 : parni- 
tentiam ?ge . Si et£o non 
vigilavo; is , * veniam rd te 
ramquarn fur » refeies , 
qua fiora vsnisni ad te. 

*Th(!J. 5.2. 1. F et, 3. io. 

Jrf. 16. IJ. 

4. Std h? bus p. luca nomi- 
ra in Sardis , qui non in- 
quinaverunt veftimema fua: 
À: ambulabum .mecum in ai- 
bis» quia d'^ni funt. 

5. Qui v'ceiit , fie ve- 
rtici tir vefiimemis albis » £c 
non dJcbo nou'.m ejns de 
libro virx , & c©rfi r ebor 
nomen ejus corsm Patte 
meo , ii coram Angclis e- 
jus. 

6. Qui habet aurem , au- 
dìat , quid Spiritus dicat Ec- 
cleflis. 


'A LISf E 

e u iijli , t offervalo , e f-* 
penitene ,<*> . Che fé vari vt~ 
glierai , verrò <1 te c<mt urt 
Li.irn , nè faprti , in q*aeil\ 
orti verrò a te . 


4. lini però in Sórdi Al- 
cune poche perfone , le quali 
non hanno marchiate le ve- 
fti loro : e verranno con me 
vrfiiti di bianca , perchè ve 
fono dritti . 

Chi farà vincitore , farà 
così riveflito di bianche -te- 
ff 1 , nè cancellerò il nome di 
lui dal libro della vita , e 
Confederò il nome di lui di- 
nanzi al Padre mio , e di- 
nanzi a funi Angeli, 

f. Chi ha orecchi » , oda 
quello , che diea lo Spirita 
alle Chiefe . 


Ricordati della dottrina, e drvli Insegnamenti ricevuti da que- 
gli, da* quali apparasti il Vangelo , c le regole della vita Cri- 
stiana . , 

Ver*. 4. 2t(#n Utnno macchiate le veni /or* • Hanno conservata 
la innocenti ricevuta insieme con la veste candida nel battesi- 
mo ; e perciò verran meco vestiti della veste bianca della immor- 
talili , e della gloria . Il color bianco nelle vesti era pe* giorni 
di festa, e di allegrezza. 

Vers. f, T^o cancellerà il nome ài Ini dal libro della vita , ee. 
Tutti i Cristiani anno scritti nel libro della vita , allorché nel 
santo battesimo sono giustifieati , c santificati ; ma possono esse- 
re ancora dal libro stesso cancellati, quando non tiano perseve- 
ranti. Non saran cancellati quegli, a’ quali atri dato Dio il do- 
no della perseveranza; chi seri vincitore ec. 

Confusero il nome di lui ec. Lo riconoscerò per mio vero ser- 
vo, e come tale io onorerò. Vedi S. Matth. x. 31. JJ. 

Vers. 7. 


-*» 


/ 


r 
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7 . Et Angelo Philadel- 
Eccitila; fciibse : hxe 

dicit fari&us, & verus , * 

qui babft clavetn } David: 
qui aperit , & neiro clau- 
dit , claudit , éc ntmo ape- 
rit : * Jfai.zz. 22 . 

t Job 12. 14. 

S. 6cio opera iua ; Ecce 
dedi coram te oflium aper- 
timi . quod nono poteft 
clauderé: cuia modicam ha- 
■bes virtutem , & lervafti 

verbum rooum , 8c non ne- 
gafli noroen meurn • 

9 • • ' 

«..C. ' / -i ** « * o 


7. E. AL* An£elt de II a 
Chic fa di Filadelfia ferivi : 
casi dice il fanto , e il ve- 
race , che ha la chiave di 
David: ike afre , t nijfuno 
chiude , che chiude , c niffu* 
rio apre: 

2. Mi fono note le opere 
tue . Ecco , che io ti ho mtf- 
fo davanti una porta opera- 
ta , la quale nifjuno può 
chiudere perche hai poco di 
virtù , ed hai ojferttat *• la 
mia parola , e non hai. ne* 
iato il mio nome . 

. .. * c "1 


: « ' i 

Vtrt. 7. Della Chiesa di PiladeljSa e c- Citti della Frigia, alyfi 

volte della Mi*ia « o della Lidia • ■ 

Il tanto, e il verace, che ha la chiave ec. Nuova descrittone 
di Cristo, Egli è il santo per eccellenza , 1 ’ aurore di ogni san- 
titi . Egli verace, » sia la stessa verini. Egli ha la chiave della 
casa di David, cioè della Chiesa, ed anche del cielo . Niuno 
chiude la porrà a quegli, a’ quali egli la apre, e niuno la apre 

a quegli , a’ quali egli la chiude. Così viene a dimostrarsi Pas- 

ciuta poiestd , che ha Cristo nella Chiesa , che « 1 * casa di lui . 
Vedi Dai. xxn. a». S nella Chiesa, e nel cielo non entrerà al- 
cuno, se Cristo a quello non apre, e vi entreranno tutti coloro , 
a’ quali egli aprirà. Queste Chiavi, cioè questa potetti tutta ce- 
leste , che Cristo ha tifila Chiesa , la ha egli posta nelle mani 

de’ suoi ministri , i quali a nome di Ini le esercitano sciogliendo , 


e legando • . ' 

. , Vers. 8. It ti ho mass» davanti una porta aperta * « . . . pereba 
hai fico di virtù , ec. Perchè , quanto a te tn se infermo , e 
debole , suppbsco io con la mia potenza , e ti apro davanti 
una gran porta a convertire , e introdurre nella mia Chiesa 
molti e degli Ebrei, e dementili; e questo io fo per te a mo- 
tivo , «he hai mantenuta la lede mia , e non ti se vergognato 
dtl nome mio . Da questo intendiamo , che questo vescovo avea 
renduta testimeniauza pubblica a Gesù Cristo dinanzi ai tribu- 

.2 ' < 
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9. Ecce dabo di fynago- 9. £<*0 , che io darò dels. 

ga fatanz , qui Jicunt fe la finagoga di fatana quei a 
Judzo* èlle , & non funt , che eliconi dì ejjtr O'iudei % 
fed mtntiuntut .* ecce faciam e noi fino , ma dicano il 
ilio» , ut veniant , & ado- fa/fo ; ecco , che io farò sì , 
feru ante pedes cuos : $c che vendano , c s' incurvi*» 
fcient , quia ego dilexi te : dinanzi a tuoi piedi : e co- 

nosceranno , camp io ti ho a- 
maio . 

10. Queniam fervali ver- io. D.ipoichc hai ojferva- 

t>unj pacientiz mfz, &c ego to il precetto della mia pa- 
fervabo te ab bora tcncatio- z.ienza , io ancora ti falverò 
ni*, qqx ventura eli io or* dall ' ora della tentazione , 
bein univerfum tentare ha» la tinaie {la per fopravveni - 
bilame* in terra . re a tutto il mondo , perpro~ 

vare gli abitatori della ter - 
ra. 

11. Ecce venio cito : te- II. Ecco , che io vengo, 
ne quod habes , ut nemo fpediMmeme : conferva qucl- 
accipiat corouam tuam. lo, che hai , affinché niffanq 

prenda la tua corona . 

12. Qui vieerit , faciam 12. Chi farà vincitore , 

. * . V 

Ver*. 9. £te» , che io diri della tintgo^* di satana oc. Io C*«- 
vertirò e farò al pastora! tuo gore no (oggetti natiti di qua- 
glino, che falsamente si nomano Giudei, ma sono la sinagoga di 
satana . ... 

Vera. H>. Hai onervat» il precetto dell* mia payen%a , ec. Hai, 
al esempio di me stesso mantenuto «ostanreuirnee la pazienta 
nella tribolazione i per questo ti salverà dalla tentazione.» 6* 
molto probabile, eh: sia qui predetta la perstsuziope , che f ta. 
aneto Traiano , iarorqo alla quale vegasi Eusebio Uà. ita. 3». 

3 {. Ella diede alla Chiesa un numero grande di martiri . Dia 
promette , che in ricoaiptnsa della virtù del vescovo non sarà la 
Chiesa di Filadelfia esposta a questa persecuzione , 

Vers. II. £ccs, che i» vengo, te. Sembra, che asnunzi a questo, 
vescovo la vicina sua merce. Quindi gli dice : conserva quello , 
cV : bai, viene a dire, la carità, affinchè cu non venga a cadere , 
e la coroua della gloria (che è tua, te perseveri) sia daca ad uà' 
altro . 

Ver*. 12. Parelio colonna del Tempio , ce. Colui, che stari «al- 
do 
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Jllura colomnam in tempio 
Dei md : & fotas non e*re- 
dietur amplius : & fcnbam 
fuper eum nomcn Dei tnei , 
& nofnen eivitatis Dei me» 
novae Jcrufàlem , quae de- 
fcendit de cado aDeomeo, 
& numeri mcum novum. 

13- Qui hafoet autem , 
audi.it quid Spiritus dicat 
Ecdefiis. 

14. Et Angelo Lcodicia? 
Ecclefis fcribe : * hsec di- 
eit , amen , teftis fidelis , 


f crollo colonna del tempio del 
mio Dio , e non ne ufcirà. 
più fnora : t, f opra di Itti 

fcrivcrb il non:? del mio Dio , 
e il nome della città dtl mio 
Dio ( della nuova Gcrufa- 
lemme , la qual difcende dal 
cielo dal mio Dio ) e il nuo- 
vo mio nome . 

* 13. E chi ha orecchio , 
oda quel , che lo Spinto dica 
alle Chiefe . 

14. £ . all' Angelo della 

Chiefa di Laedicea ferivi : 
cosi dice , l' amen , il tefti - 


do nella virtù , • vincerà tutte le tentazioni , tari come una 
colonna della casa cioè della Chiesa di Dio in terra , c sarà 
gunde, e glorioso anche nel cielo . Allude alle due colonne del 
tempio di Gerusalemme 3. R:g. vii. £i non usciti più inora 
della Chiesa , perchè mediarne il don» della perseveranza sarà 
confetnitto nella fede » e nella virtù . onde quasi immobil co- 
lonna non potrà essere smosso * ovvero : lo metterò in fermo , e 
immucabil possesso delia eterna felicità , e non potrà esser tolio 
giammai da quel posto di onore , che io darogli nella città de’- 
santi . 

d s»fra di Ini scrivere il nome, te. Sopra le colonne , le qua- 
li si erigevano in onore dei vincitori , solevano scriversi i titoli 
loro, e « loro nomi. Qui dice Cristo, che sopra questa colonna 
ci scriverà il nome del Padre suo , di cui questo vincitore c fi- 
gliuolo p;r adozione, e vi scriverà il nome della celeste Gerusa- 
lemme, della quale lo scasso vincitore è cittadino; il nome nuo- 
vo del mcfUsiino Cristo, eh’ è il nome di Gesù, o sia Salvatore , 
affinché apparisca, come per Osò le sue vittorie, ad ogni bene 
ha ottenuto il vincitore . Tre volte in questo versetto ripette 
Cristo il acme del suo Dio , viene a dire del celeste suo Pa- 
dre , per significare l' estrema riverenza , ed amore , che egli 
porta ai Padre a motivo de’ beoefizj immensi confcrisi dallo stes- 
so suo Padte a lai in quanto uomo, per mezzo di Ipi a’ suoi fe- 
deli. 

Vcrs. 14. Della Chiesa di Laedicea , te. Città della Lidia sul 
hu/ne Lieo, Vedi P epistola ai Coloss, iz, 1. 4., ec. 

t G« *. 
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t>: verus, qui e(ì ptincipium 
^reaturr Dei . 

* * Jonn. 14. 6. • ! 

' TJ. Scio «'pera tua: quia 
neque frigidus es , ncque 
calidus : utinam frigidus el- 
ìci. aut calidus: 

è 

t 6. Sed quia tep'dus es , 
& nec frigidus , nec cal : * 
dus , incipiam te cvomere 
ex ore meo : 


rrane fedele , e •ferace , il 
principia delle Cofe da Dia 
creare . 

1 5. Mi farro rote le opere 
tue : corre non fei ni fred- 
da , nè calorofo di gra- 
z.i a fr.Jp tu 0 freddo , o C4 ♦ 
loro fa : ..ir. 

t 6. Ala perchè fei tiepido» 
e nè freddo , nè calorofo , 
comincierò a 'fcmìtarti dalla 
mia bocca % t 


Cui dice V amen . .... il prìncipi» delle tote , »r. Colui » che 
è la verità per essenza ; colui , eli’ é il primo martire , o sia 
testimone della verità ; colui , di’ è il principio di tutte le co- 
se create > le quali per lui furono fate , e nulla cna fu fatta sen- 
di lui e Egli è peto in modo particolar principia della r.utva 
creatura , viene a dire» degli uomini da Ini riparati , e redenti 
con i» sua morte . Vedi G al. vi. if. » Mpher. vi. io. , Coleri» 

1 11. io. . 

Ver*. If. 1 6. 2\J*n iti nè fredda » nè calerete t dì grafia y tc . 
Tiepido chiamasi colui i! quale sta ondeggiando traila virtù , ed 
il vizio} vorrebbe vivere santamente , e fugp.tr i precari, ma non 
si risolve a combattere generosamente » e teme la fatica della 
virtù • Queato stato è sommamente pericoloso , perchè » dice 
Cassiano, degli uomini freddi , e carnali K« alitiamo fre- 

quentemente raduti gì unger* al fervere dello tpirite ; de' tiepidi 
ne abbiamo veduti . Coll. 4. cap. xix. Or Dio , eh' è fuoco ai"-* 
dente» odia ia tiepidezza particolarmente ne* suoi ministri., e 
in turre le persone , che a lui per ispecial maniera son consa- 
crare ; e udendosi insieme quindi la negligenza dell’anima tie- 
pida > e la falsa tranquilliti, «a cui ella vive; quindi la sottra- 
zione delle speciali grazie , che Dio niega a quest’ anima , che 
é sì poco sollecita di m-ritarle , agevol cosa si è , che da tal 
sonnolenza in un mortale letargo trabocchi > eh’ è qnello , che - 
vuol signitìcare Gesù Cristo, dicendo: di grafia foni tu 0 fred- 
da y o calatolo ; non che lo staro di freddezza peggior non .sia* 
assolutamente parlando » dello stato di un’ anima tiepida , ma con- 
minor difficolti si alza talor dal suo fango un’ anima peccatri- 
ce , che un’anima tiepida dal suo torpore . E a questo si ag- 
giunga , che io stato di tiepidezza può talvolta essere auchc 
peggiore in se stesso, che l’assoluta freddezza , a motivo deli* 

\ vani- 
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17. Quia dicis: quod di- 17. Imperocché vài dicevi 
ves funi , &: locupletami , d» : fon ricco dovizjofo * 

& nulJius egeo : Se nefeis , c nin mi m.incA niente ; e 
quia tu es unifer , di rnifs- non fai , che tu fei mefehi- 

rabilis, Se pauper , de ex- na , e nuftr abile ,, e povero , 

1 cus, & nudu«r e cieco, e ignudo . 

> 18. S uadeo tibi e tutte a lii. Ti confidilo a campi- 

me aurum ignitum -probi- rare da me l* oro paffuto , e 

tum , ut locuples fus, de provato nel fuoco , onde ti 

1 veftiment’S albis iuduaris , facci ricci , t a rivenirti. 

Se non appareat confulìo delle vefii bianche : affinché 

1 nuditifis tus , &i collyrio non compartfca la vergogna 

inunge ocuius tuos , ut vi- della tua nudità , e ungi 
deas . , gli occhi tuoi con unguento 

i • • • *. , . per vederci % \ 

vanità > e della falsa fidanza» onde sìa accompagnato > cerne le 

era in questo rescovo. 5 

Comincierò a vomitarti , te. li greco : sto per vomitarti . Non 
differirò il tuo gasn^o, ti rigetterò da me , « perirai. 

1 Vers. 17. Kaì dicendo : ttn ricco , et. Questi vanratnenci sona 

ordinariamente proprj dell* anime tiepide, le quali siccome dalle 
cose più gravi , per quinto pare ad esse > si asteugont» , una 
grande idea si formano della loro virtù > pereti è non col Vange- 
I ìo, nè colla dottrina, e coll’esempio de’ santi si paragonano , ma 

coi mondani . 1 veti giusti vivamente persuasi delia propria mise- 
ria , c dell’ infinito bisogno , che hanno dciPajuio divino, opera- 
no nel timore» e tremore la loro salute a • .. 

“ T^oa tei » che tu tei mt ubino, te. Tn se’ meschino > e mise- 
rabile, perchè se’ povero, e cieco» e igaudo. Vovtro ( dice San 
Gregorio) perchè tra» ha le rHtht\ge delia viri»; cieco , perche ntp- 
pur conosce la povertà , in cui si ritrova ? ignudo , perchè ha per- 
duto la prima stola , « quel , eh’ è peggio > neppur ta Ì x averla 
perduta. Morii, mie. 3. t t . . -, 

Vers. 18. Ti eomiglit a comperare da me l’uro pattato » tc. Ti 
consiglio a comprate da me Ja carità accesa , c purgata dall’ ipo- 
crisia , e da ogni mescolamento di passione terrena . Quest’ 010 
si compera col buon desiderio ; imperocché » come dice il Na- , 
2Ìanxeno Orar, in Sane, ilaptisma, Duetto bene t'ì provato da com. 
perirti al luto pregX • della volontà ; la brama stessa la tiene l)f» 
in luogo di prt\\'> grande : egli ha sete , che tì abbia sete di lui , 

• dà da bere a chi di lire desidera . Si allude qui al luogo di 
Isaia ir. j. ' ^ 

A ri - 
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19. * Ego i quo* 3ino , 19. lo q negli , thè Amo , 

arguo» & caftigo . ALnuh- li riprende , e li ga/lìgo . 

re «rgo , Se pnrnitetuiam Abiti adunque z.elo , e f.t 
age. . peniienz.. t. 

* Prev. j. II. Ilcbr.iz.6. 

20. Ecco fio ad ortiurn , 20. Ecco , che io (lo aliti 

& pulfo : fi quia .audierit' porta, e picchio : chi udirti 
vocem meatu , & aperuerie la mia voce , e aprirammi 

mihi jinuam , intnbo ad la porta , entrerò da lui , è 

illuni , 3 c ex rubo cum ilio , cenere con lui , ed egli con 
& ìpfa mecum. me. 

'ài, Qui vicerit, dabo ei 21. Chi farà vincitore 

t 

A rivtttìrti dilli veni lanche , tc. Questi vesti sono l’ in- 
nocenza, la putiti della vita, le buone opere. 

E ungi gli occhi tini con unguento , tc. Quest’ unguento da 
òcchi è Punititi , la quale fa manifesti all’ uomo i suoi mali 4 
il bisogno dell’aiuto duino , c la necessiti di meritarsi questo 
jjuro per meteo di uqa vita santa» c fervente. 

Vers. 19. Io quegli , che amo , li riprendo , tc. Diciamo coti 
Tertulliano de patiintia c ap, ir. i beato quel ttrvt , all' emenda - 
%icnt del quali è tutto intinto il padroni , t col quali ti degna egli 
di adirarli . , , 

Vers. e*. Ecco » chi io ito alla porta , « picchio i Dio ci pre- 
viene cella immensa sua cariti , c misericordia , c picchia alti 
porta del nostro cuore per risvegliarci dal sonno della negligen- 
ta , ovvero del peccato . 

Chi udiri t aprirammi , tc. L’ uomo può sempre o ac- 

consentir e > o non acconsentire , resistere , o non resistere alia 
grazia ; mi di se stesso j e coll*, soie forze dclli natura non 
può giungere a fare alcun . bene utile per la salute senza il soccor- 
so della grazia celeste • Vedi il ContiliO di Trento siti. 6. cap, 
♦ersic. ri. 

Centri con lui , td egli cin 1 ne . Tratterò familiarmente eoa 
lui , sarò a Ini ospite amico . Ecco fino a qual segno ami Dio 4 
ed apprezzi la corrispondenza dell’uomo. 

, Ver si li. Datogli di itdtrt con me nel mio trino : come iti tei 
Lo metterò a parte de! celeste . mio regno . Questo regno ( co- 
me torri gli altri distintivi di onore > ne’ quali ha qui Gesti 
Cristo adombrata l’eterna feliciti) non è serbato se non pc* 
Vincitori , viene a dire , per coloro , i quali le cupidità , e le 
passioni vinceranno per mezzo della mortificazione di Gesù Orl- 
ato j per coloro, che crionfcrinno del mondo 4 e di tutto quel- 
lo l 
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federo meeum in tbtoao donili di fedire con me toci 
ir.to , fu- ut & ego vici « ic Mio tronn : tome io Accora 
fedi cuinPatremeo in tbro- fui viniUon , t fedti col 
fio èjus. Padri mio nel fno tronfi. , 

aa. Qui habet aarem, aa. Chi ha orecchio t odi 
àudiat i quid SpixitUs dicat quel , ehi io Spirito dicd 
Ecclefiis . alle Ch'ieft . 

io» che il mondo e temè» od ama. Gesù Cristo dice» «Ite in 
questa vittoria egli ci ita preceduti » riè solo questo, ina prece- 
dendoci ci ha anche meritata la gratta necessària per conseguirla-; 
Egli non ènrri nella gloria sua se noti per la via de’ patiménti | 
e questa via a noi egli addita j affinchè vincitori attiviamo 3 sa* 
ilare in trono con lui nel sad regno» 
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CAPO .IV.. 

aperta in del a un* porta % se.-len.'t nel tro- 

* intorno a quieto trono ventiquattro seniori a 
sedere , e quattro animili ( i quali e ili descrive } 
che insieme coi ventiquattro seniori glorificavano co~ 
lui , che siede sul trono . 

.... ‘ . i ... • : «. • 1 

I. poa hacc ridi : Se ecce I . •pvOf* di tiò i* ard4Ì 5 
X oftium apertuin in MWJt Jt vrtA 

cario: & l vox primi , quam nel cielo aperta : e la prima 
audivi tamquim tuSx lo. vote , eh: udii > -cotte di 
quentis mecum , dirons .*• tromba , che meco parlava , 
afeeode huc , & oftsnJjui dicendo: f ali qua, e farciti 
tibi s q'J* oportec^firri pjft vedere le cofe , che dtbbofc 
hatc. • accadere in apprt(Jo% ; 

'• a. Et Hatim fui iti fpiri- 2. E fuétto fui rapite 
tu: & ecce feda polita erat ifpìrito : ed ecco , c*e un 
in cacio, & (apra (edeiu fe. trono era aliato nel ciclo , 
dgn*: e fopra del trono uno ftav^, 

a federe . 

3. Et qui fedebat , fimi- 3. E quegli , che flava a. 
lis erat afpcclji lapidis jai federe , era all' afpetto fimiz, 

. r 

• , * •).«*•• 

Ver*. I. Ecco uno porta nel elei* aperta ; te. Questa P or ** 
aperta , affinché poteste il nastro profeta veder le cose , che in 
appresso deserire . Giovanni adonque chiamato da una gran voce 
simile al tuono di uat tromba salì con la mente , e con le spiri ■ 
to al cielo , dove vide i combattimenti, che dovea soffite 
vincer la Chiesa 4 i Gesti Cristo sino alla fine del mondo, prima 
che riunita tacca nel eielo recerno inno di laude canti ai suocc- 
x leste liberatore . _ ' - 

Vera. a. U» trono tra aliato nel Cielo , t sopra Ad trono , ór. 
Chiesto trono d timil; a quello veduto da Isaia cap. vi. , e da 
Ezechiele cap. I. Su <|uf$to crono era Dio. . 

Vers. 3. Eri 1 limila In aspetto alla pietra Iaspide e alla Sar - 
di* . Il Itspide è di colore verdognolo , la Sardia é rossa . Dal- .. 
la faccia del Sigat/rc usciva uno splendore simile a quello dj 

• que* 
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fpidis , Se fardini s : Se iris 
erat in circuita fedis , fimi- 
lis vifioni fmarngdinx . 

* • • I ; t ^ 

4. Et in circuiti! fedi* fe- 
dilia viginri quatuor ,• & fu- 
per thronos viginci quatuor 
feniores fedente* , circunu- 
nn< 5 ti veftiinentis albis , & 
jo capitibus e orma coronx 
aure* ... 

5. Et de throno procede- 
bant futura , & vuces , S : 
tuDÌtrua; & fepceni lampa- 


Lt allo. pietra Jafpide , e alla 
S.irdia : e intorno al irò ìo 
era un iride , Jimile , a ve- 
derji , allo fmeraldo . 

4. E intorno al trono ven- 
tiquattro fedie : e [opra le 
fedit ventiquattro femori fe-> 
dsvano oejliti di bianche 
ve fri , e falle loro tejle coro- 
ne d‘ oro .. 

” y ' ; » * 

y. £ dal trono partivano 
folgori , e voci , e tuoni , e 
dinanzi al trono fette lam- 


, •• • . , •.) 

quefte due pietre preziose . Il Jjjpide assai lucente ( some dice 
Plinio lib . xxx. vn. H. ) e durissima pietra, e significa lo splen- 
dore, e la-immensa bellexza delia divinità sempre verde , e im- 
mutabile. La Sardia di color di sangue acceso indica la giustizia, 
4 i terrori delle divine vendette contro degli empi persecutori 
della Chiesa fulnd. jir.) . 

£ intorno al trono era un' iride , ve, Quest’ IriJe , che circon- 
da il trono di Dio* significa la misericordia » come ella fu a tem- 
po di Noè il segnale (iella riconci 'razione di Dio con gli nomini» 
Il colore » ebe dominava in quest’iride » era il verde quale è lo 
smeraldo : con che adombravasi , che questa misericordia non in- 
vecchia,' ma è sempre nuova. 

Vers. 4. Ventiquattro linieri , et. Per questi seniori s' intende- 
no I primarj santi del vecchio, e del nuovo Testamento, viene a 
dire , i dodici Apostoli , ponendo Paolo in luogo di Giovanni 
cutcor vivente, e con questi, i dodici antichi patriarchi, e pro- 
feti , come sarebbero Abrle, Noè, Abrado, Isacco, Giacob- 
be , Mose, Samuele, Davidde, Isaia , Geremia , Eletto elio , 
Daniele . Sono vestiti di bianc» , come essendo in continua fe- 
sta, cd barino la corona come Regi , e come illustri vincitori . 
H.iym. Mal. H<btr. Anche in quest» si allude ai ventiquattro 
capi , c principi delle famiglie sacerdotali , cd alle ventiquattro 
ciaisi de’ Levici , le quali servivano ognuna al suo turno nel tem- 
pio . 

3 f rt. f. £ dal treno partivano folgori , e vie », e tuoni. Questi 
#»iu> tutti simboli della potenti , della ni testa , e grandezza di 
Dio, come si vede nel $ina, quando diede Dio li legge a Mose . 
itti. xtx. 16. i ma significano ancora in questo luogo 1* ira di 
Ttwa X. D Dio, 
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d;s ardcntes ante tbronum, 
qui funt feptein fpintus 
Dsi. 

6 . £t in confpeftu fedii 
tamquam mare vitreiim fi- 
inile cryrtallo: Se in medio 
fedii, & in circuita fedii,- 
quatuor animalia piena ©cu- 
Jis ante, & raro, 

7. Et animai prim'um fi- 

tnile leoni , & fecondimi 

animai Amile vitulo , Se 
tertiom animai habeni fi- 
ciem quaA hominis , &quar- 
tum animai limile aquiite 
volanti. 


pane acctfe , le quali fono 1 
fette J pinti di D101 

6 . E irt faccia al tronc 
Come H/t mare di vetro forni* 
gli ante al crift.illo ; e in 
mez.z.0 al irono, e a intor- 
no ai trono , quattro anima* 
li pieni d' occhi davanti , & 
di dietro . 

7. E il primo animale fa- 
migliarne al leone , e il fe- 
condo amrhals fiatile a vitel- 
lo , e H ter^o animale aven- 
te la farcia come d' Uomo , 
ed il quarto animale fintile 
ad aquila volante e 


Dio , la quale si fui massimamente vedere alla fine del man* 
«lo . 

£ «Unenti al trono tette lampade acteie , le quali ione, te. Al- 
lude ai serre lumi del candeliere del tabernacolo di Mosé , e 
«lei tempio di Salomone » il qual tabernacolo, ed il qual tempio 
eran figura del cielo . Queste lampa v indicavano i sette spirici 
ministri principali , ed esecutori dei Voleri di D-o , i sette Ar- 
cangeli , a* quali è imposta la special cura della Chiesa. 

Ver*. < 5 . £ in fatela al trono come un tnare di tetro . te. Questo' 
mare trasparente , e diafano , come il vetro , significa il cielcP 
empireo sede di Dio, e degli Angeli, e- de’ beati . Alcuni credo- 
no, che si alluda a que’ grandi vasi di aequa, eh* eran nel tem- 
pio, c particolarmente a quello , che et* detto il mare di Saio- 
mone , 

F. ite mtxx* e/ trono , e tf intorno al tron t , quattro animali , te.- 
• Io netto allo spatio ,<dov’era il trono , e d’intorno al trono 
aravano questi quattro animali , eh' erano tatti occhi . Alcuni cre- 
dono , che questi quattro animali staudo ai quattro angoli del 
trono, lo sostenessero , come i quattro cherubini, i quali porta- 
vano il cocohio del Signore in Ezechiele >• 4. 

Ver s. 7. Il primo animala somigliante al leone , et. Secondo al- 
cuni interpreti questo leone avea e capo, c pecco, e chioma, q 
piedi {li icone , c cosi degli alcri animali . Altri credono, che 
ognuno di questi fosse un composto di differenti Agore , con que- 
st» 
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S. Et quàtuor ammalia , 8. E i quattro animali 

lingula eoriim babebant alas aventi eiafcheduno Jei alt ì 
fcnas: ic in circuiti], &in- t all' interno , e di dentri 

- tus piena funtoculis, &re- fon pieni d'occhi: t di dì , è 
quiem non babebant tfie ac di nttte , fenz.a dar/t pof.t * 
notte , dicetitia : * fanttuS , diconti fanto , fanto , fanto , 
/anttus, farittus, Dominus il Signore il Dio onnipoten - 
Deus omnipoteos , quierat; ire,, il quale era , il quale e j 
Se qui cft, & qui v'cnturus 'e il quale verri. . 
eft . 

* //. 6 . 3. 

v V » # ' • \ ». • . 

sto però , che la piò spiccata fosse quella, onde ciascuno di que* 
sti prendeva il nome . Vedi il libro dell’ Esodo cap. avi. 

La comune degli interpreti con San Atanasio , Ireneo > Ago* 
'stino, per questi quattro animali intendono i quattro evangelisti) 

> ma non convengono nell* assegnare la ragione di somiglianza tra 
questi nostri sagri scrittori , e gli scessi animali . Mi sembra as- 
sai plausibile Toninio» di coloro , i quali questa somiglianza 
prendono dai titoli , « sia dal cominciamento de* loro vangeli; 
onde dicono, che San Matteo è raffigurato nell* unno , perché 1* 
umana natività di Cristo prende a descrivere , dicendo : libri 
dilla generazione di Gei ù Crino i San Marco nel leone , perchè dal- 
le predicazione di Giovanni diede principio alla sua storia cori 
quelle parole : voci di un , che grida riti deterto ,• San Luca nel vi- 
telle animale attissimo a significare il sacerdozio ì perché dalla 
Visione di Zaccaria esercitante nei tempro le funzioni del suo mi- 
nistero si fe Strada al racconto delle gesta di Cristo ; San Gici- 
Vanni nell' aquila per ragione dell’ altissimo suo esòrdio : Nel Prin- 
cipi» era il Inerii , ec. 

Veri. 8. Aotan cianhtàuno tei ale : e all'interno, e di dentri 
'tur. pieni d' Occhi . Vedi Isaia vr. a. Il greco : Avtane tei alt 
all' intom» (viene a dire, dall' udo , e dall' alerò Uto) è dentri 
ton pieni d'icchì ; la qual lezione i più chiara , e facilmente può 
essere stato da’ copisti intruso quell'ex superfluo. 

Le ale possono significare o la elevazione della mente de* si- 
gi! evangelisti all'intelligenza dfc'miicerj del Salvatore, ovvero M 
celctiti dei progressi della predicazione evangelica . Gli occhi di- 
portano U luce celeste ; onde questi santi scrittori furon da Dio 
illustrati a conoscere tutti i mister) e della vecchia, e della nuo- 
ta alleanza ; la qual cosa é significata dall' essere questi Occhi 
posti c davanti, e di dietro . Nondimeno può tenersi la lezioné 
della Volgata, la quale può significare: e fuori , e dentro ton pii- 
hi d' occhi s anzi assolutamente mi seaibta da preferir la Volgaci i 

D 1 la 
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9. Et cani darcn: illa 

aainnlia giuliani, & Iioao- 
rc;n , Se benediiiioncm fe- 
denti fupcr thronum , vi- 
venti in fecula leculorurn , 

i 

10. Procidebant vig!n,i 
quatuor feniores ante fe- 
denteili in throno, & adu- 
larmi viventcìu in fecula 
i'eculorum , Se mittebant 
cotonai fuas ante thronuin 
«ftccntns r- - 

11. Dignus es , Domine 
Deus nofter , accipere glo- 

, riam , &c honorem , Se vir- 
j tutein : quia tu creidi om> 
i nia , Se propter voiuntatem 
tuam erantj Se c eata fune, 

/ 

> 

la quale aggiunge al verste. <*. » perchè laddove ivi si dice > che 
questi animali sono pieni d’occhi dina. zi , e di dietro , qui s* 
aggiunge ,v che questi occhi non gli hanno solamente al di fonò 
ma anche al d< dentro ; con che viene a significarsi la intcriore 
assistenza dello Spirico > c la diviniti, clic deatro move i divini 
scrittori dell* Evangelio . 

Suntt, tanti, tana , re. Colla trina rep.tizione lodano la 
santissima Triniti . Cosi pure in Lata vi. j. 

Ver*. IO. Gittavano U lira arene dinanzi al trini , re. Signifi- 
cando , come delle loro vittorie, c del i -gno ottenuto nel ciclo, 
sono debitori alla misericordia di Dia . Osservisi a questo patto 
la umilti , e la venerazione di questi santi verso J* Altissimo . Si 
prostrano dinanzi a lui > lo adorano prefon Jamente , ut pongono a’ 
piedi di lui le loro corone ; tana la lor dignità hanno per un 
niente dinanzi a colui, che solo c grande, e solo potente », a lui 
tutto attribuiscono quello, «he sono, e quello, che han tnerita- 
' to { tutto quello , die hanno di virtù , e di gloria , a lui con 
eterni incessabili ringraziamenti offeriscono . 

Vere, li. Degno u' tu , Signtrt Dio noitn , di ricevere, tc. A te 
sola appartiene ia ginria, la lode , la potenza infinita , come 4 
‘ Creatore, e ‘conservatore di tutte le cose. 


9. E mentre quegli anima- 
li davano gloria , e onore , 
e rendimenti di gr.iz.ie a Ini , 
che fedenti fui irono , che 
vive ne' feto/i de'feceli , 

10. Projirav.infi i venti- 
quattro feniori dinanzi a 
lui , che fiede nel trono , e 
lui adiravano , che vive ne' 
fecali ae fecali , e gi'ttavano 
ItmJjro- corone dinanzi al 
trono , dicendo : 

11. Degno fe' tu , Signo- 
re , Dio nofìro , Ai ricevere 
la gloria , /’ onore , e la vir- 
tù : atte foche tu creafii le co- 
fe tutte, e per volere tuo elle 
f uff fieno, e furon create . 
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CAPO V. 

• . \ t 

Mentre Giovanni piangeva , perchè ni mi no poteva apri* 
re il libro chiuso a sette sigilli , l' Agnello prima uc- 
ciso , lo aperse , dopo di che i quattro animali , e i 
ventiquattro seniori con innumerabile moltitudine di 
Angeli , e con tutte le creature diedero a lui somme 
ludi . 


t. X^* T vidi * n dextera fe- 
S2s dsntisfupra thronurti, 
lifcrum fcriptum ictus Se fo- 
ri* , flgnatum figillis fé- 
ptem . 

2. Et vidi Angelum far* 


!• Tf vidi nella de (ir a di 
XI/ Idi , che flcdeva fui 
trono , un libro feritto di 
drento , e di fuori , e fegn et- 
to con fette figilli . 

2. E vidi un Angelo ftr- 


Vcrs. i. 2. Vidi nella destra di luì .... t ... . un Mòro , ec. Due 
priacipali opinioni Troviamo negli interpreti riguardo a qucsro li- 
bro. Origene Hqm. xi i. in Ehid. , Eusebio ijh. 8. demoni tr. cap. tì„ 
Girolamo iu Isai. cap. xxn. , ed altri credono , che egli sia la 
sagra scrittura , ovvero, 1- proferie del vccclr'o, e del nuovo Te- 
stamento . Altri vogliono , che sia la stessa Apocalisse di Gio- 
vanni, lo che sembra più naturale; almeno è certo, che l’Apo- 
calisse contiene quello , che in questo libro vide San Giovanni « 
Questo libro era sericeo dencro, e fuori; cosa Straordinaria, per- 
chè i libri degli antichi erano lunghi peni di cartapecora , • di 
carta d’ Egitto , avvolti attorno a un bastone, e oca erano scritti 
se non dalla parte interiore . Questo . il quale conteneva molte 
grandi cose, era scritto anche per di fuori» figli doveva esser co- 
perto di tela di lino , Q di altro simile invoglio , c sigillata in 
sette luoghi. Osserva -un dotto interprete, elle quello, che Gio- 
vanni vede dopo aperto ciascuno dei sigilli , noi leggeva nel li- 
bro , perchè questo assolutamente non potea leggersi , se non rot- 
ti tutti i sigilli. Le cose adunque, che egli vede avanti, che il 
libro sia svolto, sono quelle , che sotto ciascun sigillo erano asco- 
se . Questo numero di se^te sigilli posti , perchè aissuno po- 
tesse leggere quello , che era scritto nel libro , indicano la 
importanza, e la profondità de’ mister], che in esso si contene- 
vano . 

Vers. ». J. Ch't degne dì aprire il libro , re. Quello, che di- 

* O | ce 
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feiii, praedicantem voce ma- 
gna: quis ert dignus aparira 
jibrum , & folveie fignacula 
ejjsf 

3. Et ntmo poterat , nc- 
que in cado, ncque in ter- 
ra , ncque fubtus tsrram , 
aperire lihrum t neque re- 
fpicere illuni. 

4. Et ego ftehain rrottuin , 
quoniam nemo dignus in- 
venujs eli aperirr librutn ^ 
nec vide» e cuoi. 

5, Et unus. de fen.’oribus 
dixtt inibì: ne flvvnis: ec- 
fe vicit leo. de tribù Juda, 
radi* D>v d , apeiire librum, 
& folvece fcptem figoacula 
fjus- 

6, Et vidi 1 &c .ecce in 


te , che con voce grande 
/clamava : chi è degno di 

aprire il libro , e di Je toglie- 
re i -/noi Jigilli f 

3. £ mfjuno poteva , nè 
in cielo , nè in terra , nè. 
f otto terra , aprire il libro , 
nè guardarlo, 

4. E io piartgea largamen-. 
te ' , perchè no n tre vofft chi 
fojfe degno di aprire il li- 
bre , ne chi lo guarda/e. 

5. £ uno df'/eniori mi 
dìjje : non piangere', ecco , il 
Itone delta tribù di Giuda , 
Jlirpe di Davidde , ha vinto 
d' aprire il libro , e f doglie re. 
* (noi (ette figlili . 

6. E mirai : ed ecco in. 


et quest’- Angelo , dimostra 1' altezza de’ consigli di. Dio inacccs-, 
sibili agli ((essi Angeli, se non quanto, è piaciuto a Dio di farne 
Jof pane . p»!e si dice, che né in citi* > nè in terra, nè sotto, 
terra trovava*! chi potesse • leggere» © guardar solamente lo stes- 
sa libro . 11 mondo ritto non avts tra i puti spiriti, ovver tra 
gli uomini chi fosse capare di sì alta impresa. 

Vers. y. Ecco , il l/ont dillo tri Li* di Giuda , stirpe dì Davide 
de , re. Gesti Cristo nato della stirpe di David della tribù di 
Giuda secondo la profezia di Giacobbe ( Gru. un. 9 . ) è sotto 
l’ immagine di lion force rappresentato nella medesima profezia . 
figli solo ebbe potenza di aprir questo libro sigillato nella divi- 
sata maniera. £g i i chiamato leone pella fortezza» onde trionfi 
della morte, del diavolo, del peccato. 

Ver*. H. Cfo -Agnello tu tuli piedi , come scannato. , ec. Cristo, 
chiamato Lime ne] venererò precedente per la sua immensa for- 
tezza , c qui detto Agnello, a motiva della sua mansuetudine , e 
della saa innocenza , c col nome di Agnello, che toglie i pec- 
cati del mondo , fu mostrato a dito da San Giovanni Battista » 
Jo, I-, ed è Agnello dì Di» » sia perchè per volere, e comando 
& Pio fu c§li immolato , ymc sagrìfizio di Abramo dietsi quel- 
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medio throni & quatuor 
ammalimi! , & in medio 
feniorain , agrumi ftantem 
tamquam occilum , liaben- 
tein cotnua fepiem, & ocu- 
los (e pierà : qui lunt feptem 
fpiricusDei, miffi in omoem 
(eccam , 

lo , eli; Abramo offerì, sia perchè Figliuolo di Dio} onde nel- 
la cima profezia di Giacobbe ( conforme osservarono molti 
Padri) non assolutamente Lione, ma figliuol del Lio'ie è chia- 
mato . Quindi 1 ' antichim.no us» di rappresentar Gesù Cristo , 
sotto la bgura di Agni Ilo ; sopra di clic vedi il sesto Concilio 
generale c«i*. 8». e l'uso degii Jignut Dei era nella Chiesa Ro- 
mar, a sino dai tempi di Geiano , cioè più di dodici secoli fa ; 
imperocché» come osserva il Visconti , i Neofiti nella domeni- 
ca in aliai* deponendo {a bianca veste , ricevevano dal Pontefice 
un Agnello di cera » col qual duao erano ammoniti a custodir 
l'innocenza ricevuca nel battesimo , e ad avere sempre gli occhi 
della mente a Cristo autore della lord' rigenerazione , il quale 
dalle loro colpe gli ave* mondati nel sangue suo « Qiest’ Agnel- 
lo fu veduto stante in piedi come vivente, t come avvocato no- 
stro dinanzi a! crono di Dio: come dice Sant' Agostino quxst- N. 

T- q. 88. » e fu veduto come ucciso t perchè i segni ritiene della 
(norcc per noi sofferta nelle piaghe, che tuttora egli porca » ov- 
vero egli é come ucciso ralacivamence alla quotidiana oblazione , 
che si fa di lui nel sagn&lto cristiano » dove la morte di lui 
risuscitato, e vivente si rappresenta, onde quivi egli è non uc- 
ciso , ma come ucciso . E si allude qui al sagrtfizio perenne dell* 
Agnello, che offsrirasi mattinai e sera nell'antica legge. Lxid. 
xxtx. $). Le sette corna tono il simbolo della potenza dell' 
Agnello , quindi queste corna sono paragonate a quelle del Ri- 
noceronte Deuter. stilli. lf. ! Le terna di lui , carme di RtViace* 
rcnte g con esse getterà in aria le nazioni ; le quali parole da T.r- 
tulliano (cani. Jesi.) si incendono della croce di Crisro . Le cor. 
na di lui ( dice egli) tono le estremità della crocei perche per vi>* 
tu di questa croce le genti tutte di fornente getta in aria snidan- 
te li fede , traportandole dalla terra al cielo , « le getterà tn arsa 
un'altra volta nel giudizio • Di quesce dice Abacucco ; le cerna 
nelle moni di Ini : ivi ì ascosa la ftrte\\a di lui , Cap. ut. 4» 

. il qual luogo nella versione dei tu. cosi si legge ; le corna nel- 
le mani di lui , e ft robusta la dilezione della sux fartela y vie- 
PC a dite » secondo la sposiaiooe di San Girolamo : Iddìo Padre » 

D 4 deli 


mezzo al trono , e ai quat- 
tro animali , e ai femo- 
ri , un agnello fu fuoi pie- 
di , come J cannato , che 
ha fette corna , e fette oc- 
chi : che fono i fette f piriti 
di Dio , fpediti per tutta U 
terra , 
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• Et venir * & accepit 7. £ , e preft il 

de tlextera ftJenlis in ihio- libra di matte di colui, ette 

no librom. : fediva fui trono. 

8. Et cum aperuiffet fi éi. E aperto eh' elle il U- 

bruni , quatuor animila , ho, i quattro animali, e i 

"fi viginri qu2tuor fen»or« ventiquattro feuicri fi p r ». 
'ceciderunt conni Agno, ha- flr&rono dinanzi all' .-ignei- 
betitrs ftnguli citharas , 6 c 1 ° » avendo cgnun di loro 
fbialas aureas pkms odora- cerere , e nappi d'oro pieni 
-nientorcm ,• qux funt ora- di materie odorifere, che 
tiones fantlorum : fono le orazioni de' fanti: 

chi i riaperse di gloria , t la terra riempie di laude (del Crisro ) , 
« le cerna, cioè il regno pese in mani del Figlimi suo , per fare , 
che il suo diletto fosse amato dagli uomini > e amato fune non i scar- 
ti csr.tr te , ma ardentemente , e finemente . E in tal guisa lo amò 
cedui , rii* diceva : c hi ss separerà dalla canta di Cr/sto } £4 tri- 

bola fi ine , 1 ' angustia 1 cc. Rem. VI il- $?• 

I serie occhi dell’ / fiutilo sono , come spiega lo stesso ilo- 
atro profeta , il simbolo de’ sette spiriti di Dio spediti per tutta 
la terra ad eseguire la volontà del Signcrp . Si troia questo nu- 
'mero di irdtiisrri dell’ Altissimo notato in altri luoghi della scrit- 
tura , cerne Ttb. vii. ìf. 

* Vcrs. S, E aperto ri' cube il libro, è quattro animali, ec. Appe- 
na cominciò 1 * Agnello a rompere i sigtrii del libro , i quattro 
animali, e i vewriquattro seniori vedendo, come 1* /Igne Ho ave* 

'virtù di aprire il libro 5 e manifestare quello, che in tsso si con- 
tereva , prorompono in inni di lode a Dio, e ali’ Agnello mede- 
simo. Il greco. £ preso che ebbe il libro > come hanno Beda , Ti- 
conio , Primario , ed altri latini. 

Evento ognun di loro cerere , e nappi d.' oro , ec. Ciascuno de’ 
«cruori avea la sua cetra , c Ja sua coppa d’ oro -, la cetra per 
'Jc.-ompagnaie le orationi di lode , e «li ringraziamento, le qua- 
M seniori medesimi spandevano dinanzi a Dio non solo in prò- 

• prie» loro nome, ma ancora di tutti i giusti della terra , Je’qua- 
*J{ le preghiere* le lodi, Je adorazioni sono a Dio presentate dai 
Santi , che con Dio regnano in citlo . L’orazione' è paragonata 
ad una materia odorosa , per significare , come ella peli’ ardor 
«fella cariti s’ «inalza verso del cielo t a Dio è gradita non 
■meno , che * soavi odori agli uomini . E aludesi ancora ai ti- 
mianci , i quali nel tempio di Salomone si offerivano sull’altare 
a ciò destinato .. Questi tindami si brucavano nel santuario, 
ma il f libro per bruciarli prende vasi dall’altare degli olocausti, 
che era nell* atrio dtl tempi»; orni* veni. si a aigRificate, che il 

fcr- 
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9. Et camabant camicum 9. E c.vu.ivdno t*H -nuova 
fiovum , dicentes : dignus cantico, dicendo y degno fei 
es , Domine , acerete li- tu , * Signore , di ricever t 
bruiti , Se aperirc fìgnacuia il libro , e di aprire i fuoi 
ejus t qtroniam occifus es » J Igilli r ■ d.tpouhè /fi fiato 

> & redemiii nos D“0 in Jc annata, e ei bai 'ricemve- 

fanguine tuo ex ottani tri. rati a Dio col /angue tuo 
bu , & lingua, Se popolo, di tutte le tribù , e linguai- 
Se natione : ■ > • • gì , e popoli, t nazioni t , 

10. Et fecifti nos Deo - 20. È ci hai . fatti, pel 

noftro regnum , Se Tacer- nofiro Dio regi e ,facer- 
dotcs: Se. regnabimus fuper doti : e regneremo [opra la 

tetrarn. •» ,.< terra. 

a- ' \ .. .. 

fervore dell’orazione della mortificazione è prodotto > la ^ua! 
mortificazione tra significata nel fuoco * che perennemente ardeva 
sull’altare degli olocausti. Levit. Vi. li. 

Vers. 9 & confavano un nuovo cantico , te. Un cantico singola- 
re 1 prestantissimo, e di sempre nuova dolcezza ripieno. Impe- 
rocché egli contiene non sol» la gloria dell’ Agnello , ina quella 
ancora della sposa di lui, viene a dir, della Chiesa, e Ja letizia 
de’ santi, ed è quei cantico, che a Dio vuoi, che si canti Da- 
vidde: cantate al Signore un cantico nuovo Ps. cxltx. I. ; sopra le 
quali parole Sanr’ Agostino : .all' Homo vecchio un vecchio cantico, 
un nuovo cantico all' uomo nuovo . /Secchio Testamento , vecchie can- 
tico \ nuovo Testamento , nuovo cantico. Chi ama le cose della ter’' 
ra , canta un cantico Vecchio ,• chi il nuovo cantico vuol cantare , 
ami le eterne, la stessa dilezione è nuova, ed eterna : ed è sempre 
nuova, perchè non invecchia giammai ... . Il cantico della paca egli 
è questo, il cantico della carità. ... 

Degno te' tu , • Signore , di ricevere il libro , ec. Cesi Cristo 
con la passione , e murre sua meritò di avere da Dio Padre la 
potesti dì rivelare a cui volesse le future cose concernenti prin- 
cipalmente lo stato della sua chiesa . 

Ci ha ricomperati a Dio col sangue tuo, ec. I ventiquattro se- 
niori rappresentando tutte le amine giuste , glorificate in virtù 
del sangue di Cristo, e elette da tutti i popoli della terra senza 
distinzione di kbreo, o Gentile, di Greco, o di fiaiharo., can- 
tano a nome di tutti i santi e presenti , e futuri questa : Lelia 
lande all’ Agnello svenato per essi .• — - . -, . , 

Vers. lo. £ ci hai fatti pel nastro Dio regi , « sacerdoti -i et* 
l'rji , come aventi parte al regno di Cristo in qualità di suoi 
{cattili , e; suoi coeredi > sacerdoti parimente per Ja psrre , eh* 

„ 1 " han- 
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11. Et vidi, te auJivi vo- li. E mirai , e H-lii U 

pem Angelorum raoltorum voce di molti Angeli intor - 
in circuiiu tbroni , te ani- no al trono , e Agli animali x 
pulium, Se feniorurn : te e «'femori : ed era il nu - 

*rat numeius eorura milita mero di effi miglio j a di mi* 
millium, gli ajo, 

12. * Dicentium vpeema- i*. / quali ad alta voci 

gna: dignus eft Agnus, qui dicevano: è degno l' Agnello , 
occifus eft, acci pere virtù- eh' è fiato f cannato , di rice- 
tem, & divinitatem, & fa- vere la virtù , e la divini^ 
pitntiam , & forticudinem, tà x e la faptenz.*, e la for- 
te honorem , & gloriarli, & tex.z.a , e i' onore y e la glo- 
benedittionem . . ria , e la Irene dizione . 

• Dan. 7. io. 

13. Et omnem creatu- 13. E le creatura tutte x 
tam , qu«e in cario «ft , te che fono nel cielo , 'e falla ; 

V * 

barino al sacerdozio del medésimo Cristo . 1. P et. ir. f. 9. Re- 
gnano i giusti viventi nella terra de’ munenti pel dominio , clic 
nino» delle proprie passioni ; regnano nella terra de* vivi glorifi-t 
caci con Cristo, couie chiamati al consorzio della gloria, c del- 
la porcata di lui . 

i» er * ^ numero di mi migliaia di migliaia , tc . 

Vedi Daniele v^i. 10. (I numero degli Angeli è sempre dettai, 
grandissimo , e immenso nelle scritture . 

Vera. it. Ai alta voce dicevano . San Bernardo tota 1. té. ia 
r*al. xc. dice , che una gran voce nelle orecchie di Dio s’ è un, 
veemente desiderio, c un grande amare. 

^ de^na di ricevere la virtù > * l* divinità . , tc. 

* **(*® l' Agnello, «Ae tutte le creature riconoscano, e adorino \ 

*• * ul J* virtù , la divinità*, ec. Con sette titoli è celebrato qui 
1 Agnello , viene a dire , come pieno di ogni, virtù , Dio per 
sua propria natura, sapiente, force, degno di ogni onore, e di 
ciscre c glorificato , e benedetto; e ciò perchè egli è, che rom- 
pc * sigilli , and’ era chiuso, il libro , nel quale i miste- 
rj delle future cose qpneeogonsi . Così a Dio , che i suoi libe- 
ra dalle sette piaghe , sette titoli di laude sono attribuiti . Cap. 
yn. ia. ' 

" v «“* 13 - ^ l* creature tutte , thè tono nel cielo , ». tulla ter- 

ra y a tolto , tc. Mei versetto precedente sono introdotti gli Aa-- 
geli , e i giqsti glorificaci a cantare le lodi dell’ Agnello. , qui, 
fucte le creature , « quelle , eh: sono nel ciclo , e quelle , che 

al >n 
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fuper terram , Se fub terra, terra , < fotta la terra t cioè 
& qux faat in miri , Se nel more , e quante in que- 
qux in «o : omnes audivi pi { luoghi ) fi trovane : 
dicentes ; fedenti in diro- iurte le udii , che dicevano t 
no , Se Agno, benedi&io, a lui, che fiede *ful trono x 
Se b.onor, Se gloria. Se po- e all' Agnello , benedizione , • 

ttflas io fecola, teculorum . e onore , e gloria , e potefii 

pe' fecali , de' f e coli . 

14. Et quatoor ammalia 14. E i quattro animali 
dicebnnt : amen. Et viginti dicevano: amen. E i venti » 
quirnor temerei cerideruut quattro femori fi profiraron, 
in facies fuas : & adoravo- bocconi , e adorarono lui ^ 
tunt viventem in fecola fe- che vive pe’fecoli de'fccoli . 
culorum . * ' v 

abitano la terra > e quelle , che tono setto, la terra , e «1 mare , 
tutte e le ragionevoli , e ie irragionevoli cantano il loro inno a 
Die, c all’ Agnello . Così gli Angeli , gli uomini giusti, che so- 
lano in ciclo, gli spiriti, che sono nel purgatoli», i dernenj , e 
gli stessi reprnbj nell'inferno (benché a baro dispetto) e tutta 
l’ immenso popolo delle cose create alza le voci in onore di Dio ; 
e dell’ Agnello , e il cielo , e la tetra > e U mare , c i lueghi sot- 
terranei , c l’ inferno , e il purgatori? tutto rimbomba di festose 
canzoni. la queste eguale è l'onore, che si dà all' Agnello, c a 
Dio; onde per Dio è riconosciuto , < adorato l’Agnello in tutti a 
luoghi , e da tutte le creature . 

Vcrs. 14. a * quattro animali dicevano ; amen . Acclamavano coq 
gaudio alla fine dell’ inno, dicendo amen , così, è, cesi i; è de- 
gno , è degno f ec. 
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offerti quattro sigilli , ne seguono varj avvenimenti 
contro la terra; e aderto il quinto U Ànime ile' mar- 
• 'tiri demandano l' accelerazioni del giudizio ; e all' 
aprirsi del sesto si mostrano i segni del giudizio fu- 
turo • " 


1* P T vidi , quod ape- I. rj» vidi , come avta l * 
riliflet Agnus unum JLda signello aperto uno 
de, isptem figlili*, & audivi de' fette figlili , e fentii uno 

unum de quatuor animali de' quattro animali , else di - 
bus, dicens, tamquaiit vo- ceva con voce quafi di tuo - 
ceni tonitrui; veni, & vi- no: vieni, e vedi. ■ ' 

de, _ * 

a* ^ Cfc.cc equus li E m.rai t ed ecco un 

albus , & qui fedefeat fuper cattai bianco, e quegli, ' che 
illum, liabebit arcuili , & v' era f opra , aveva un ar- 
data efi ei corona , & exi- co , e fagli data una coro. 
vit viaccns, ut vinceret. na, t ujci vincitore per viri* • 

cere . 

3. Et curii aperuiffet fi; 3, E avendo aperto il fe - 
; . . •••••.*• « • » 

Ver*, i. Ed tee* un covai bianco , oc. Al rompersi de* primi 
quattro «131I11 vidi il nostro proferì quattro cavali» , il primo 
bianco, il secondo rosso, il terso nero, il quarto pallido. Que- 
sti che cavalcava ti primo cavallo , era armato <i' arco , e gir in 
«lata un cotona come a vincitore. In questo cavaliere tutti i pa- 
dri riconoscono Cristo , siccome peJ cavai bianco a’ intendono gli 
Apostoli, e i primi predicatori del Vangelo tecondo l’antica spo- 
sinone di San Ireneo, ed anche di Origene, il quale H>m. a. in 
cane, ilice: il cavallo , * la cavalleria di Dio tono gli Apostoli : L* 
arco, onde Cristo è armato, d simbolo della divina parola dalla 
quale tante partono «aeree a penetrare i cuori degli «omini /quan- 
te sono le sentenze , c le parole di essa . La corona di Cristo <? 
segno della infinita potenza di lui , e delle vittorie gii riporta- 
te , e di quelle, che riporterà in appresso sino alia fine del mon- 

Vers. 4. 
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gillum ficundum , audivi caldo figlilo , udii il fecondi/ 
fecundura animai , dicens : animale, che dijfe *; vieni , e 

vani, Se vide. v vedi. 

4. Et exivit alius equrs 4* E M J C * un Atro caval- 

rufus : & qui fedebat fuper lo roffo :ea colui , che v' 
illum , d3tuin eli ei , ut tra [opra , è fi-etto date di 
fumerei pacern de terra : togliere dalla terra la race , 

Se ut invicem fe Literfir affinché fi uccidano gli uni 
ciant , • Se datiis eli ci già- gli altri , e fagli data una 
dius magnus. grande fpada. 

5. Et cuoi aperuifTet fi- 5. E avendo aperto il ter- 

gillum tertium , sudivi ter- te figlilo, udii il ter t* ani - 
tium animai, dicens. - veni, male , che diceva: vieni, e 
Se vide.. Et ecce equus ni- vedi. Ed. ecco un cavai ne- 

ger : Se qui fedebet f'uprr ro: e quegli, che v' era [0- 
iliuin , habebat lìateraai in pra , aveva in mano la /la- 
mina fua . atra . 

Vcrr. 4. Vici un nitro cavallo roste : e a colui , tc. Il colore 
di questo cavallo , c la .spada grande, end* è armato il cavalie- 
re , che gli sta sopra , e molto più quello , eh’ è staro dato 
(cioè, è staro permesso da Dio) a questo cavaliere di fare nel 
mondo j dimostra la crudcl guarà latta da’ Romani tmperadori 
a Dio » e al suo Cristo . Siccome adunque nel ptimo cavallo 
bianco è adombrato il primo stato della Chiesa sotto gli Aposto- 
li , e sotto i primi predicatori della parola di Cristo , nel qual 
tempo inhriite furono le conquiste della medesima Chiesa ; così 
il cavai rosso significa il secondo stato «Iella medesima Chiesa» 
il tempo dei mattili, quando fu tolta dalla terra la pace, avve- 
randosi la predizione di Cristo, secondo la quale videsi'il fr* w 1 
teli© dare l'altro fratello ad essere ucciso , < il padre ; nadirc 
il figliuolo , e i figliuoli armarsi conno de* Genitori , e l’odio 
di tutti gli uomini contro de* soli cristiani rivolto . Mattino x. 
ai. Zi. ... : •• • o-.t • 

Vers. j. Un cavai nero ; e quegli , che v* era sopra » aveva tn 
mano la stadera . Questo terzo cavallo di color nero significa 
gli eretici suscitati a muover guerra alla Chiesa da) diavolo , il 
quale vedendo » come ile persecuzioni, de’ Cìcntili non ad altro 
servivano, che a rendere vieppiù glorioso il n^me di Cristo , e 
ad accrescere il numero de’ «cristiani , con questi nuovi nemici 
tentò «]i abbattere il criscnnesims . Secondo questa sposizione 
colui» che siede sopra il cavallo, egli è un eresiarca 3 per esetn- 

r _ . . pi» 
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6. £t auJivi tamqu 3 m vo- t. E -udii carne unà voce 
tsiit in medio quatuor ani- trai qnattro animili , che 

rnalium diaentium: biliiris diceva: la chemce di grano 

tritici denario , & tres bi- un denaro , e tre chinici d' 

libres hordei denario , & crz.o un denaro , e non far 

vinoni , Se oleum ne laefe- male al vino , nè all'olio . 

kis; 

pio Àrio ; la stadera , che egli ha io mano ', ella è la divinà 
scrittura , eoo la quale l’eretico pretende di regolare la sua fe- 
de , e l’altrui , volgendo a suo talento questa stadera , e serven- 
dosene indegnamente ad autorizzar l’errore, e la falsità- Si può 
anche per questa stadera in man dell’eretico intendere l’ allcttato 
amore della giustitia , sotto del quale Sogliono gli autori delle 
eresie , e degli scismi nascondere la cieca ambizione , la super- 
bia s e gli altri vizj, da’ quali sono sospinti a far guerra alla Chie* 
s». , , ^ .. 

Vera. 6. la chinici di grano un dinaro , è eri chinici d* or-^o »'rt 
denaro . Ho ritenuto la greca parola chinici , perchè noi non ab- 
biamo una misura, che corrisponda al tilitre dei latini - Preti- 4 
dendo adunque cor) la Volgata la chènice per due libbre di peso} 
t supposto , che il dinaro sia tutto quello, che porea guadagnare 
in un giorno Un bracciante , come apparisce da S- Matteo xz.i. ; 
ìi verrà con qucsre parole a descrivere tini gran carestia , men- 
tre col frutto dei giornaliere lavoro potrà appena un Uomo aver 
tanto di grano , o di orzo , quanto a sostentare per quel gior- 
no la propria vita può bisognargli ; onde ricavando il Solo pa- 
ne per se medesimo ; non solo ned è in iscaro di provedere 
alia propria famiglia , quando ne abbia i ma neppur di averci 
ónde vestirsi , e tiare al coperto . Si indica adunque gran care- 
stia , e fame, ma fame spirituale i viene a dire ; la mancanti 
della divina parola, della qual fame fa menzióne il.profeta Amos 
Vili. Ì!. y 

£ non far mata ài vino , nè all'olio Queste parole sout» 
dette da Dio al cavaliere, che sta sul cavai nero; ed esse signi- 
ficano , come in quest* gran fame non pascerà Dio senza conso- 
lazione; e senza ajuto la sua Chiesa. L’olio, è il Vino sono là 
medicina del piccoso riostro Samaritano . Vedi San Luca t. 

E cereamente non male i proposito vai; «lotti interpreti per que- 
sto tempo di fame intendono 1’ ArianiSmo trionfante , quale si 
♦ ide principalmente dopo il Concilio di llimini , quando o in- 
gannati ; o atterriti pelli massima parte i Vescovi Cattolici ai 
accordarono coi nemici della fede a condannare la dottrina de* 
Padri Niceni , e la parola commtan\ialt , il mondo tutto , co- 
inè sctive San Girolamo , con ano grande stupore ; e eoa gemici 

fico- 
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bì S. GIOVANNI APÒSTOLO. CAP. VI 

y. Et tuo» aperuiffet flgiì* 7. £ avendo Aperto il 
tura cjuartum, atiJivt voeera quarto fidilo , udii la vóce 
quarti aoirtialis > diccntis* del quarto animale , che di - 
V«Bt , & vide . ' cova : vieni , e vedi ; 

^ 8. Et ecce equus pallh 2. uu ^dvallà 

dus , & qui fedebat fuper pallido , e quella , «k rrd 

etimi nuiTicn illi mori, &- /opra di eflo , A<i «ju»'- 

inferni fcqilehatur eum, fc /e* e andavate appreso P 


data eft illi poteftas fuper 
qr.ataor pajtes tetra: , iater- 
«cere gladio , fame , & mor- 
te , Si beftiis terra . ( 


inferno , e falle data potè fi à 
fopra la quaha parte della 
terra di uccidere per mezza 
della fpada , della fame 4 
della mortalità , e delle fiere 
terrefiri . 

9. E avendo aperto il 
quinto filillo « vidi fiotto 1 ’ 
altare le anime di quegli ì 


9. Et eum aperuiffet fi- 
gillum quintUm , vidi fub- 

tus altare aninias interfe- — * . 

ciorum propterverbum Dei, ike erano fiati uccifi per U 

Se proptef teftimoaium , parola di Dio , e per la te - 
quod habtbanti ftmonianza * che avevano , 

Riconobbe di essere diventato Ariano r Dio però io si terribili, 
tircostante non lasciò tenta soccorso la Chiesi, e sebben rari fos» 
aero i predicatori della sana dottrina 4 sostenne peto i fedeli coti 
la celeste aita grazia , e con la interiore virtù dello Spirato santo 
significata nel vino, e nejl’oli»- . - , r 

Ver*. S. Ed ecco un cavallo pallidi , «c. Dopo 1 persecutori 
idolatri, e gli eretici , per mezzo de’ quali jiroccurò il demonica 
di atterrare la Chiesa , un altro nuovo nemico verri a combat- 
terla , e quésto, secondo varj interpreti » è il Maomettismo . A 
questo é dato i! nome di morta , perché mediante la sola forza 
dell' armi, coll' ajuto dell'inferno," e dèi demònio si dilaterà per 
una gran yurte della terra , la quale cou ogni sorta di crudeltà 
renderà quasi vuota di Cristiani., contro de’quali questo nuovo 
mostro nutrirà un odio implacabile . 

Vers. o» Vidi rotta l' ah art la anime , *c. Si allude qui all al- 
tare degli olocausti . I martiri , i quali come olocausti degni di 
Dio diedero la loro vita in confermazione della parola , e p et 
la confessione della fede , di cui portavano espressa testimonianza 
questi mattiti , gl* vede Giovanni sepolti aatto il medesimo alta- 

Anim d'ili Uccìsi è qui detto ifl vece di uomini Uccisi 4 

come 
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10. Et damatane voce 
magna , elicente* : ufque- 
quo , Domine , fan&us , 
&C verus) non judicas , Óc 
non vindicas fanguiuem nu- 
ftruin de iis > qui habitant 
in terra f 

11. Et Jat.r font illisfiru 

gular ftola aibx : ds : di et uni 
eli illis , ut requiefeerent 
adhuc tempus Hiodicum , 
donec compleantur confervi 
corum , & fratres eorum, 

qui interficiendi funt, ficuc 
& illi. . .. . 


* io. E tnànVAtio ad alt a 
vote , dicendo : fino a quan- 
do , Signore fatelo t e vera- 
ce, , non fai giudizio, e non 
vendichi il Janguc nvfìro fo- 
pr.i coloro , che abitano la 
terra i 

li. E fu data adejft una 
fiala bianca per uno : e f w 
detto loro , che fi diari pace 
ancor per un poco di tempo , 
fìtto a tanto che fia campita 
il numero de' conferiti , e 
fratelli loro , i quali debbon 
ejfer trucidali , corn' ejft . 


come Ceri. *lvi. ti dice, che Ktonn anime , ciac settima ua« 
mini eiano nati di Giacobbe . Antichissimo è nella Chiesa il co- 
stame di seppellire i martiri sotto l’altare . Coi! fece lane’ Am- 
brogio delle reliquie de’ santi Gervasio , e Prutasio , ch’egli per 
ispeciale rivelinone scoperte. Ecco le parole del santo, le quali 
a questo luogo alludono , e gli dan luce : panino le vittimo 
trionfali a quel luogo , dovi * vittima Crino ,■ ma sopra l' altare 
Stia egli , tl quali per tutti patì I questi rotto l" altare , i quali 
tolta passione di lui fumi redenti • Putito luogo io lo aveva detti - 
nata per me , rendo coro, convenevole , che ivi tra tepolto tl raccrdu— 
tir dove fu lolita di offerire tl tagrifift» ; ma cela alle sagra vitti- 
mi li destra parte: questo luogo tra dovuto ai martiri . £p. fq. atf 
M arcellam tororein . E per questo altare terreno viene a significar- 
si l'altare del ciclo, dove pienamente riposano le anime de* mar- 
tiri . Vedasi cap. vii. f . , vii f. J. 

Vers. io. Sino a quando ... non fai giudizio , e non vendichi , tc- 
Quello , che desiderano primieramente le amine de* martiri, a’é, 
come dice San Gregorio, la risurrezione degli estinti loro corpi, 
lih. s. Morii, u. 4. , c se bramano la venderci de’ loro iniqui 
persecutori , con quello stesso spirito la domandano , cui quale 
il profeta chiede a Dio , che di ignominia ricuopra la faccia de* 
suoi nemici ( Psal. 8 a. ); viene a dire , perché umiliati non pià 
opprimano gli innocenti , nè ardiscano più di 'far guerra a 
Dio . 

Vers. II. E fu data ai atti una itala bianca per uno . Ebbero 
ana stola bianca per uno, viene adire, la gloria, e la feliciti de IP 
anima, riceveranno l'altra scola, quando all* feliciti dell* anima si 

/ aggiutl- 
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DI S. GIOVANNI APOSTOLO . CAP. ri. 65 

12. Et vidi cani aperuif- . 12. E vidi , aperto eh 

fet figillum fextum : & ecce ebbe il fejìo figlilo : ed ecco, 
terracmotus magaus ficfcjt che frinì ut gru treni total 
eft , &z fol U&'is eft nigec e il fale diventò nero , come 
tamquain faccus ciliciaas : un (cicco di Cilicix , e U 

$C luna tota fadli eft Gcu: lana diventò tutta [angue : 

fanguis: ' * 

13. Et ftellx de cacio ce- r %. E le (Ielle del citi* 
cidcrunt fuper tertatn , ficut caddero falla terra , come 

. • * j, 

• % • ■ • * 

aggiungerà anche quella del corpi nella risurrezione . Vedi S. A- 
goscino uri». XI. de sancì , , S. Gregorio uurtl. il. 4. 

> Che si die» fece ancor per un poco di tempa . Mirabilmente S. 
Agostino nei luogo citato: parla Dio ai Santi , Cune farcivi at- 
eista padre di famiglia , eht abbia molti figliuoli , i quali ritornati - 
do un dopo Ì altra dal campa , t chiedendogli da mangiare , risponde ; 
la refezione ì in ordine , ma atpeteat» i vostri fratelli , affiochì quan- 
do sarete tutti insieme ( mangiasi tinti in cenane. Coti la pienez- 
za delia gloria è promessa ai martiri nella universale risurrezio- 
ne , quando rimiti co’ giusti di tutti i secoli , maltrattati siimi-, 
mente dal mondo, saranno di doppia stola vestici. 

VetS. Il* Jlferta ch'ebbe il testa sigilla . . . seguì ut gran tre • 

, nuoto , ec. La maggior parte degli interpreti riferisce tutta que- 
sta terribile detenzione alla vendetta, che O10 fard de'saoi santi 
alla fine del mondo; ej è giuoco forza di confessare , eh* cll^s 
troppo vene si accorda con quelita, che Cristo medesimo ne pre- 
dite Matth. xxiv. Si rappresentano adunque 1 segni precedevi 
il dì d:l giudizio, e che saranno parse avanci, e parte dopo la 
venuta dell’ Annerisco . 

Il iole diventi nera, ec. Il sole si oseurstà c firmi nero co- 
me uno di que* tacchi di pelo, cera , che erari ordinariamente il 
vestito de* profeti , e si lavoravano nella Cilicia , e la luna sari 
tinta di eolos di sangue. Vtdi Joel . 11. io., dove sono noveraci 
questi segni come precedenti la seconua venata di Cristo . E 1 ’ 
oscuramento del sole • c il sanguigno volare della luna indicano 
la imminente vendetta, che Dio vuoi fare de’ suoi nemici. Vedi 
ancora S. M.tceo aziv. 

Vers. IJ- £ f* stelle del citi * cxddtra sulla terra . Comunemen- 
te *’ intendano meteore accese , fulmini , e masse di fuoco , le 
quali diserteranno la terra , ponendo l’ira di Dio in universale 
scompiglio il mondo in tempo , che avercene ancora naturalmeo- 
‘ te potuto durare, come un gagliardo vento fa cadere dalla ior 
punta i fichi non ancora maturi . 

Tom X. E . Veti. 14, 


/ 

Digitized by Google 



c', atocalisse 

mlOS esr.'rttit groITos fuos « il fico butta' i ficchi acerbi, 

cum a verno magno move- <f nana.' è Jcoffo da gran ven» 

ture to : 

14. Et codimi reccfììt C- 14. E il ciclo fi ritiri co- 
evi liber involutus : & 0111 me un libro , ohe fi ravvol - 

, r» i s mons, &c infulac de lo- gè : e tutti i monti , e le 
eie fuis motte fuot: if ole furono fmoffe dalla lor 

jede . 

15. Et reges terra: , & 15 . E i re deliri terra , e 

principes , & tribuni , & i prtneipi , e i tribuni , e i 

1 divites , & fcrtes., & oranis ricchi , e i potenti , e tutti 
fervuJ , 6c lib^r abfconde- quanti fervi , e Uberi , fi. 
runt fa in fpduncis , & in nafeofer* nelle fpe loti che , e 
petris montiutn : tu' m.tffi delle montagne: 

16. Et dicline montibus , 16. E dicono alle monta- 

le petris : * cadite fuper gne , cd ai maffi : cadete fo- 
no s , 6c abfcondite nos a pra di noi , 0 afcondeteci 

fide fedentis fuper ibro- dalia faccia di colui , che 
nurn, &: sb ira Acni; fiede fui trono , e dall' ine 

* /fai. 2. 19. Ofee 10.8. dell' Agnello: 

Lue. 13. 3 f. 

Vers. 14. il del* si ritiri} cimi un litro , die tì ravvolge . Sic- 
come an libra piegato intorm al suo cilindro pili non può ve- 
limi , nè leggersi» cosi il cirlo di arri vapori coperto non po- 
tid più veder»! ; e vuol dire, che il noto uso de’ cieli Gnìri , e 
«ranno alterati i movimenti de* corpi celesti. Vedi Isaia xxxt v, 4. 

E tutti i monti t le isole fmreno smette ec. Nello scompiglio 
di mete le parti del mondo non è mirabile , che i monti , e le 
isole cangino di irto ( e quegli si rovescino nelle valli, e queste 
siano traportate dalle antiche loro sedi. 

Vcrs. if. £ i re della terra , e i principi, ee. Dipinge V uni- 
versale spivento degli nomini in tì terribil frangente. Vedi Osea 
x- 8-, e Isaia ri. 19. Nella stessa maniera Gesù Cristo (. come 
osserva Tertulliano dt Hemrr. cap. xxir. «e! capo xxiv. di S. 
Matteo dopo la predizione della rovina di Gerusalemme predica an- 
tro il mendo , ed il teselo , fecondo Gioele , * Daniele , e tutto il 
coneilio de' prefeti . La somigliarla , che passa tra questa del no- 
stro profeta, e le descrisioni , che ci danno gli antichi profeti 
del dì del Signore, sembra , non permetra che d’altro tempo s* 
intenda tutto questo luogo dell’ Apocalisse • 

Vers. j. 


• / 
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Ì)L S. GIOVANNI APOSTOLO. CAP. VI. àj 

17. Qtioniam venit die$ » 7- Imperocché è vanti 
ìflagnusnai ipforum: Se quis il giorno grande dell ’ ira di 
poteri^ ftarc ? tjft : e chi potrà reggervi l 

r / 

CAPO VII. 

dovendo essere punita la terra , vieti data ordine di 
salvare illesi coloro , ehe sono segnati nella fronte , 
tanto Giudei , che Gentili , i quali benedicono Dio . 
Chi siano quelli , che son vestiti di bianche stole. 

>. T)Oft hre vidi qustuor ì. TX/ poi vidi quattro 
J. Angsios fbntes fuper ILA Angeli , che Jì avana 
quatuor angulos terrae, te- fui quattro angoli della ter - 
nentes qmtuor ventos ter- * va , che tenevano i quattro 
rat, ne flarent fuper terram , venti della terra , affinché 
tieque fuper mare t neque non foffetfe vento /opra la 
in ullam arboreti!» terra , nc /opra il m*re t né 

- fopra alcuna piatita . 

Ver s. 1. 2. Di por vidi quottro Angeli t te. Tatto questo ca- 
pitolo contiine una parce <Ji quello* che vide S« Giovanni all* 
aprirsi de! sesto sigillo. Imperocché dopo aver descritti i segai 
terribili nei sole, nella luna, ec . , p*’ quali veniali» a dimostrarsi 
le sciagure imminenti degli empj , affinchè in tali sciagure in- 
volti non siano i giusti, si segnano qui tutti i pii , e fedeli , 
onde gli Angeli ministri dell’ ira di Dio si guardino dall' offen- 
dere questi, appunto. come Dia £W. xii. 7. fé’ segnar le case 
degli. Ebrei j perchè fosser lasciate intatte dall’ Angelo , che do- 
vea uccidere i primogenici degli Egiziani , e come in Ezechiele 
xx. 4, Dio volendo punire Gerusalemme , e gli Ebrei , ordina 
P'ima , che siano segnati i santi , affinché dal comune flagello 
renino illesi. Allo stesso modo que’ santi > che viveranno alla 
line del mondo , c nella persecuzione dell’ Anticristo si saran 
mantenuti costanti nella fede, e nella pieci» sono per ordine di 
Dio seguati , e in presagio della gloria , alla quale son desti- 
nati, si dite nel vers. 9.» che son vestiti di bianco , r i I hanno 
iu nuno la palma. I Giudei segnati sono quelli, i quali in gran 
hamero si convertiranno negli ultimi tempi secondo la predizio- 
bc di Paolo J G»i. xi, 

E * I quae- 


\ 
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2. E: vidi alterimi Ar»»e- 
lom afcendentem ab ortu 
folis, liabentem lìgnum Dei 
vivi .• & clama vie voce ma- 
gna quatuor Angeli* , qui- 
bus datura eli oocers (eira;, 
& mari , 


E vidi un altr' slogg- 
io , che faltva da Levante , 
che aveva il figlilo di Die 
vive : e grido ni alta vece 
aì quattro Angeli , a quali 
fu data comm filone di fir 
del male alla terra , e al 
mare , 


APOCALISSE 


I quattro Angeli , «he stavano ai quattro punti della terra, 
cioè uno a settentrione, uno a mezzodì > ano a levante, e un» 
a ponente, aveano potesti, e dominio sopra ■ quattro venti car- 
dinali, e teconio 1* ordine di Dm impedivano a questi di sof- 
fiare. Alcani Interpreti intendono , che i venti fotsero in tal 
guisa rattenuti dagli Angeli > affinchè fattasi una pcifecta bonac- 
cia e ntl mare, e nell’aria, divenuta e l'acqua , e 1’ aria piìt 
crassa, ed inerte , ne derivasse un rernbil Augello sopra tatti 
gli animali viventi nella terra, e nel mare, e nell' aria per ca- 
stigo de’ peccatoti ; imperocché siccome, secondo il detto di un 
antico filosofo, i venti nutriscono tutte le cote viventi , così tolti 
questi, vengono necessariamente a perire ; per la qual cosa è 
stato ossorvaco , clic se c il flusso, e reflusso del «lare, e i mo- 
vimenti cagionati in esso dai venti cessassero , non potrebbe noia 
ispandersi una generale infenone, c pestilenza per tutta la ter- 
ra . iEd è noto esservi de’ paesi, ne’ quali , quando per qualche 
tracio di tempo posino i venti , si predice con sicurezza la pe- 
stilenza. Altri interpreti unendo questo versetto col seguente 
vogliono che a questi Angeli, che haano potesti sopra i quat- 
tro venti, sia dato ordine di impedire , che non imperversino 
contro la terra, fino a cauto che i scivi di Dio siano stati se- 
gnaci ; onde il senso sia questo; voi, o Angeli , che presiedete 
ai quaccr* venti, e siete già pronci ad allertar loro il freno , per- 
chè possono a lor talento infierire cenerò la terra , aspettate , che 
siano prima da me segnati nelle loro fronti i servi del comune 
nostro padrone ; imperocché allora potrere lasciargli in liberti a 
danno degli empi, delle loro case, e delle loto possessioni . Que- 
sta seconda interpretazione sembra appoggiata a quello , che legasi 
in S. Luca xxi. aj. , dove trai segni dell’ imminente giudizio si 
nota l'agitazione, c sconvolgimento del mare. Combatteranno a- 
dunque , per usar la irase della scrittura, coatto gli insensati pec- 
catori anche i venti destinar! gii da Dio ad essere di sommo van- 
taggio alla censervaxione degli uomini, c degli animali , c alla 
salubrità dell'aria, che questi respirano. 

vloitM il iigille H iti» vivo ; te, Quest 1 Angelo portava U 
• - . - .. . 
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' 3. Dicens : nolite nocere 
terra , & nnri , neque ar- 
boribus, quoadufque figne- 
mus fervos Dei noftri io 
frontibus eorum. 

4. Et audivi numerutn 
ligoatorum , centum quadia- 
ginta quatuor milita fìgna- 
ti , ex Omni tribù fìiioruin 
Ifrael. 


3. Dicendo : non fate ma- 
le alla terra , e al mare , 
ne alle piante, fino a tanta 
che abbiamo fognati nella 
lor fronte i fervi del nojìro 
Dia . 

4. E udii il numero dei 
fognati , cento quaranta quat- 
tro mila fognati , da tutte 
le tribù de' figliuoli d' /fra- 
elio . 


• > ; t . 

sigillo di Dio vivo per imprimere nella fronte de* Riimi ia mar* 
ea di onore, onde salvati fossero, e custoditi illesi nella comu- 
ne rovina de’ peccatoti ) e in ciò allndesi ai cosrume di segnare 
i servì , al qual costume allude anche Paolo Gal. vi. , ed £^«- 
chicle ix. 4. Il segno , che qui si imprime ai servi del Signore 
nella fronte , egli è probabilmente il segno della croce , pclla 
quale sola può l’uomo esser liberato dalla eterna morte . Negli 
antichi Padri della Chiesa vcggiamo grandissima essere stata la 
divozione de*Crisriani verso di questo salutifero segno. 4 basti per 
rutti Tertulliano de Cor. cap. ni. j ad igni pano, ad ogni mo- 
vimento , all’ entrare , all’ uscire , al vestirti , al calcarsi , al ba- 
gno , alla mensa, ai lumi, nell' entrar a letto, nel porci a sedere , 
a. qualunque cosa ti occupiamo , righiamo la fronto col segno della 
trac . Vedi pure S. Cipriano op. 6 $., e lib. $. testini, at. Gli 
eretici, i quali hanno voluto togliere questo pio costume a’ Cri- 
stiani , hanno contro la loro remeriti la testimonianza di tutta 
la cristiana antichità , ed anche ia divina parola , dalla quale 
vitn commendato il segno della croce come argomento di vitto- 
ria , e di salute ; onde col Tarn, cioè col aegno stesso della cro- 
ce furono segnati non scio quelli» che gemevano in Gerusalem- 
me E%tcUiel. ix., ma anche le cote, c le porte degli Ebrei nell* 
Kgi tto . cime nota S- Girolamo in eap. Livi. hai. Notisi > che 
nel segno stesso della croce è contenuta un’ espressa professione 
del cristianesimo , e dei principali misrerj della fede di Cristo . 

Vcrs. 4. £ udii il numero eie’ segnati , rcrtr* qnarantaquatt tra 
mila . Questo numero abbraccia in primo luogo 1 soli eletti del 
popolo Giudeo convertito a Cristo sì avanti l’anticristo, come 
anche dopo di esso , nel qual cempo una parte grandissima d* 
Israele si rivolgerà a mirare colui, che da lei fu t c» tic co . Vedi 
X«m. xi. In secondo luogo il numero iti cento quarantaquattro 
mila è prodotto dai dodici mila, che ne dà ugni tribù nel »o- 
r S $ veto 
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F.x tribù Juda duode- 
cim millia Tignati: ex tribù 
Ruben duodtcim millia fi- 
gn ■iti : ex tribù Gii duodc- 
ci in millia Agnati : 

6 . Ex 1 1 i b u Alee duole- • 
cim millia Agnati: ex tribù 
N’phtlnli d nodo c i n m ll a 
Agnati .* ex tribù Manaflfs 
duodecim nvllia figmei: 

7. Ex tribù Simeon duo* 
docim millia Tignati : ex tri- 
bù Levi duolecim millia 
(ignari : ex tribù llTicliar 
duodecim millia (igniti. 

8 . Ex tribù Zibulnn duo- 
deniti millia (igniti : ex 
tribù Jofefb duod’cim mii- 
lia Agnati : ex tribù Bmia- 
min duodecim millia Agna- 
ti . 


5. Dell.i tribù di Giada 
dodici .mtl 4 frgnati : della 
tribù di Ruben dodici mila 
fegnati : di II it tribù di Getti 
dodici mila ferriati : 

6. Della tribù di Afrr 

d dici mila fegntti : della 

tribù di Ne fiali dodici trilla 
fegati : d-tla tribù di Ma- 
tta Je dodici" tm!u fistiali: 

7. Della tribù ai Simeo- 
ne de dici mila ftgnati : del- 
la tribù di Levi dodici mila-, 
fcg’tati : della tribù di Jjfa- 
car dodici mila ftgnati: 

8 . Della tribù di Zàbu- 
lon dodici mila fegnati : del - > 
la tribù di Giu Ceppe dodici 
mila fegna’.i: della tribù di 
Itcniamin dfdiei nula fo- 
gnati . 


vero fatte da S. Giovanni ; ma questo numero di Jolioi mila, 
dee premimi come posto dal prefera per tutte il numero di 
colon», clic abbracc* ranno la fede, dapoichè il numero di dodi- 
ci e numero perfetto, ed arco a lignificare una cerca universali- 
tà, perchè dodici furono i patriarchi dall* aurica legge, c dodici 
gli ripostoli della nuova ; ondi anche il prodotto dee prendersi 
non alla lettera» ma coinè significante una turba grande dt fede- 
li, servi di Cristo, discenderai dal;? «iodici tribù . Vedi S- A- 
gosr. de doli Girili, lili. m. 35% S. Giovanni tra queste tribù 
omette quella di Dan; la qual cosa molti Padri}' e molo Inter- 
preti attribuiscono ai dover nascere da questa tribù l’ Aiwteristo , 
e in prova di ciò portano le parole della celebre profezia di 
Giacobbe: D.tn serperne nella strada , Cerata nel sentiero . Geli» 
XLIX. 17. 

Vers. 8. Della min di Gimtppi . Viene a dire , della tribù di 
Ephraim , perchè questi , e Manasse , figliuoli ambedue di Gis- 
seppe, tbber la doppia porzione » di cui fu privato Rubra , e 
furono capi di due tribù. 

'Vers. ?. 


1 


Digitized by 


« 

DI S.G IO VANNI ATOSTO LO , CAP. VII. 7 1 


9. Poft h.sc vi Ji turbarci 

Kiagnam , quaiu diaumsrare 
neai'J poterat, ex omnibus 
gentihus , Se linguis : far», 
tts ante tbroim<n , & in 

confpe&u Agni , amifti fio» 
lis alb;s , Se palmse in ma> 
pibus eoruHi : 

V 

10. Et chmabant voce 
jji'gna , dicentes ; Calus Deo 
noitro , qui fedeli fuper tino- 
num , Se Agno. 

11. Et cmnes Angeli fla- 

bant in circuita tbroni , &: 
feniorum , Se quatuor ani- 
malium : Se ceciderunt in 

confpe&u throni in ficies 
fuas, Se adora veiont De uni. 


9. Dopo di qui fio vidi 
una turba grande , elee tuf- 
fano patta noverare, di tut- 
te genti , e tribù , e pop.:li , 
e linguaggi , thè /lavano di- 
nanzi al tratto , e dittanti 
all’ Agnello , ve/liti di bian- 
che fiale con palme nelle lor 
mani : 

10. £ gridavano ai alta 
voce, dicendo: la [alme ai 
no fifa Dio , che Jì: de fui 
trotto , 0 all' Agnello . 

11. E tutti gli Angeli 
fl avana d‘ intorno al trono , 
e «feritori, e a quattro ani- 
mali : é fi pmfiraron btcetni 
dinanzi al trono , e adora- 
rono Dio , 


Vers. 9. Una turba grande ... dì tutte genti , * tribù , tc . Da- _ 
po i segnaci tìel popolo di Israele veJc ii nostro profeta uoa 
moltitudine tenia numero di segnati di tutti i popoli del gen- 
tilesimo . E questi pure sono tutti use* Cristiani » dentili di 
origine, i quali alia fine del mondo 'si manterranno fedeli a Dio , 
onde il segno porteranno di Cristo, c saranno immuni dille pia- 
glie » che affiggeranno gl’infedeli , c i peccatori . I! profeta li 
vede dinanzi al croma di Dio, e dinanzi all' Agnello , e v. sciti 
di bianche «ole , tff. , perchè debbono ben presto godere di sì 
bella sarte, di cui sona già eone iri possesso pelU speranza , 
per cui sono gii salii ; onde hanno già il segnale della vitto- 
ria . Tutto questo dimostra ancor* la cimiti della divina pre- 
destinazione . Osservisi , come a' Crisciani , che saranno utili line 
del inondo, si couverrà il u*«r.e di martiri, perchè molto ive- 
rtnuo da patire per la fede e d*U’ Anticristo , e dagli em?j se- 
guaci di lui . 

Vers. io. La salute al'nutru Di », *«. S. Agostino semi. xT. de 
sana. C»n gran vaca a Di» tanta no sala:* i santi, » quali tou gran- 
de ringrazi amrsut rammentane , cerne sten per lor e propria virtù . ma 
c di' ajuco di liti hanno vinte la preva delle trìbeiafi.ni , onde fu. 
retto «Haliti • 

• E 4 Vcrs. »*• 
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zz. Dieentcs, amen. Be- 
redi&io , Se chrifas , &: fa- 
4>icntia, & gratia.um -dio , 
bonor , & virtus , fortitudo 
Dto noflro in ftcula ftcu- 
ìoi um, amen . 

13. Et refpondit unus de 
fenicribus , & dixit rr : hi : 
bi , qui amidi font fiolis 
■albi* , qui funi ? Se unde 
vencrunt ? 

14. Et dì zi il!i : domine 
mi, tu fcis . Et dixit mihi : 
bi funt , qui venerimi de 
tribulatione magna , & la 
-verunt ftolas fuas, Se deal- 
h.lveru«l cas in fanguine 
7 \gni: . , 

15. Ideo fnnt ante thro- 
ju,m Dei , Se ferviunt ei 
die , ac nc de io tempio 
«jus: & qui fodet in thro- 
JìO , Labi tabi t fuper illos : 


1 2. Dicendo : Amen . He- 
nedizione , e gloria. , e fa- 
fionda , e rrnitmento di grai 
z.it , t onere, e Virtù , e for- 
tezza al noflro Dio pe' fe- 
cali de' fecali , così fi a;' 

13. E àtfe 4 me uno de* 
feniori : quefi, che fono ve- 
fliti di bianrhe fletè , chi 
fono ? E donde vennero i 

14. £ io gli rifyrjì : fi gnor 
mio , tu lo fai . Ed ei mi 
diffe : quefli fon quelli , che 
Jcno venuti da una tribola- 
zione grande , e hanno la-j 
vate le loro fole , e imbian- 
catele nel J angue dell' Agnel- 
lo : 

.4 • u* 

I 5. Per queflo fanno di- 
nanzi al trono di Dio 4 e lo 
fervono dì , e notte nel fao 
tempio : t colui , che fede 
nel trono , abiterà fopra di 
e fi: 

1 »' j k * 


Ver*, li. Diclini» : amen. Gli Angeli cerne fautori, e custodi, 
e solici degli uomini, si t, unric» con essi a rendere grafie a Dio 
citila conseguita salute. 

Vcrs. 14. Seno vinati da una tri Lela%i citi grande , e*. Questa 
tribolazione è quell* deicritra qui da Giovami , ’e da Cristo 
Milih. xtiy- zi.: grande sarà allora la triLcla*icne , quale ninfa 
da principio dii meni!» fin* a quell' ergi i nè mai tara, 

Hanne lavati .li lire itole , e itr.iiattcatth il. Hanno lavate , 
« mondare le stole delle anime Jeto nel battesimo , nella peni- 
tenza, » negli nitri sapramenr: , re’quali il butto del sangue di 
questo divino Articiio si arp’ice a noi per nosrra salute. 

Vers- iy. Starno dinmii al trenti di Dio , t lo invero . . . rtl 
tuo ttrrfio : et. E’ manifesta anche in questo luogo l’ allusione 
del nostro profeta al tempio di Salditene , e al trono di Dio 

sci 
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\6. * Non elutient , ne- 1 6. Non Avranno più nè 

que fitiant ampluis , nec ”f ff t e * n \ lor * 

cadet fu per illos fui, Deque addogo il Jole , ne calore al - 

ullus zftus: . » t , . . \ Cnno1 . >. - «••.» • •• . >! ' 

17. Quo ni a m AgnuS, qui 1% Attefothi P Agnello, 
in medio throni eft , reget che fin nel mez.7.0 del irò 
illos & deducet eos ad no , li governerà , gmdcragli 

vit* footes aquarum, & ab- alle fontane di acqua di vi- 

flerget Deus oinoetn lacry-, ta , e afciuglotra Die tutte 

mam ab oculis eorum. le lagrime dagli achj loro 

* /fai. zj.8. Jt1fr.11. 4 * t- ■ . . i; ,s O * 

nel santo de’ «uri sopra il propiziatorio , è sopra i Cherubini . 
Queste anime adunque sodo beate , perche stanno * f«da a fae- 
cia con Dio , c lo veggono , e di lui godono , * »« culto a 
lui rendono eterno, tolto di au.ore , e d. iiograzianwmo. fc al- 
lude ancora ai sacerdoti , cd ai leviti, .qual, vesta, delle ìef 
bianche vesti servivano incessantemente al tabernacolo , e Io cu 
Adivano, e offerivano i sagrifizj , e gl. altri ufficj adempiva^ 

dt ‘ "jiK% re di osti. I! Greco, là cuo, tira eolia «- ••*«* 
Sarà come un padiglione di sicurezza, e di gloria per essi. Con 
qu«sta°ésp r tisi*ne si dichiara 1* estremo «more , e ia cura , che 
ha Dio de’ suoi santi per renderli compiutamente felici. 

Vets. 16 aSfori avranno più ni forno , «• tl,t > *«• VeJl 
stia. 10. La felicità di un’anima , che ttgna con Dio , ed ré 
beata, perchè Dio vede, ed ama Dio in eterno, non può, qual 
ella è in se stessa , con paiole desenversi^ e piuttosto dictsi 
quello, rhe in ciclo non avtanno 1 beati, che quello , che ave 
wr.no . Quindi numera il nostro profeta f principali ordinar] in- 
comodi «fola vita presente , de’ quali mssuuo averi luogo in quel- 
la patria della perferra felicita . , _ . 

Vdrs. 17. Att'ioche l'agnello:.. I » governerà , «• Da Cristo, 
come da amantissimo pastore saranno governate queste pecorelle 
del gregge di Dio . Egli tetri da esse lontano ogni male , eg.t 
le pascerà : egli le ricolmerà di salute , e di vira al fonte stesa® 
delU vita, che è la pura visione di Dio . Egli qual tenera ma- 
dre che il piangente pargoletto si accosta alle sue mammelle, 
le loro lag, ime asciugherà , e ricompenserà con un torrtme di 
caste delizie . Fi. xxxv. 

*»•,*# \ i*J-* 11 . / ’ K < • ' ” ** 

* r % % f - I .'3 a%o \ . » •* ’ 4 ’f J ‘ CA" 


r 


f 


Digitized by Google 



7 + 


CAPO Vili. ' ' . 

Aperto il settimo sigillo , Appariscono sette vinteli coll 9 
trombe , e versato sopra la terra da un altro Angela 
il fuoco preso dalC altare , ne seguono varie vicende % 
similmente suonando quattro A”gdi le Irro trombe , 
cadono diverse piaghe sopra gli uomini . 


I, T 7 T rum aperuilTec fi- 
JC/ giilum lepiiuium , 
faituni e fi fi lenti uni in cx- 
lo, quali media fiora. 

2. Et vidi («pieni Ange- 
lus fiantes in confptifbi.Dei.* 
& da;x funt iliis lepte» 
lubse. 

3. Et alius Angelus ve- 
nit , & fletit ante aitare 


\. T 7 avendo aperto il fet - 

JLI/ timo figlilo , fi f:' 
fìlenz.10 nel cielo , qnafì di 
mezzi era . 

2. E vidi infette Angeli , 
eh e fiatino dinanzi a Dio : 
e furono ad effi date fette 
trombe . 

3. F venne un al tr' An- 
gelo , e fermo# avanti i af 


• . 1 . 

Vers. 1. Si fe' silen\io nel cielo , quali di mexx' ,r ‘ * • QuC *’’ 0 *»■ 
lenti* iodica la grandezza delle cose » le quali ti manifestarono 
ali* aprirsi del seriimo sigillo, le quali furono tali » che peli’ cs- 
pectaxione » e ammirazione tennero per buona pozza di tempo il 
cielo tutto in silenzio. Alcuni credono, che quesco stesso sileu* 
zio possa ancora significare, come la beatitudine descritta nel ca- 
po precedente non sari data ai tanti se non dopo uh breve in- 
tervallo, viene a dire, dopo il tupplicio degli tmpj , e passate 
le piaghe, che sono adesso descritte. 

Vers. z. E furino ad tni dote iene trombe. Qaecte sette trom- 
be sono dace a questi secce Angeli (de’quali vedi taf. i.f) co- 
me per intimare agli uomini le gravissime calamiti , dalle quali 
sarà alla ine del mondo invasa iurta la terra, e come per chia- 
mare le stesse caiamiti , e mandatlc ad opprimete i nemici di 
Dio, e del suo Cristo. " 1 

Vers. {• £ venne un altr' Angelo... tenendo un turribolt d' oro s 
ac. Questo nuovo Angelo prima, efie i sette già nominati des- 
ser (iato alle loro trombe , preso un turribolt» d’ oro , si presene» 
all* altare, per olK-rirvi l'incenso significante le orazioni de' san- 
ti. Si allude all’ altare d’oro, clic era ad santuario , aul qual 

alta- 


v 
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habcns thuribulum aureum, 
& duia fune il li incenfa 
inulta , ut daret de orario- 
nibus fan&orum omnium 
fuper altare aureum , quud 
eft ante thronum Dei . 

4. Et afeendit furaus in- 
cenforutn de orationibus 
fandorum de nunu Angeli 
Corani Deo. 

5 . Et accepit Angelus 
thuribulum, Se implevit il- 
lud de igne altari* , Se mifit 
in terram , Se fida funt 
tonitrua , Se voces , & ful- 
gura , Se terraemotus ma- 
gnus , 


tare, tenendo un turrihl* 
d' oro : e fugli data gran 
quantità d’ iricettfo , affinilo* 
tjftrijfe delle orazioni di 
tutti i fanti fopra (’ altare 
d‘ oro , che è dinanzi al tra - 
no di Dio . 

4 . E fai) il fumo degli* 
incenfi delle orazioni de s 
fanti dalla mano dilli An- 
gelo davanti a Dio. 

5 . E prefe i Angelo il 
lurribolo , e le empiè di fuo- 
co dell'altare , e gittoilo f ul- 
ta terra , e ne vennero tuo- 
ni, e voci, e folgori , e trt- 
tnuoto grande , 


altare il sacerdote ebdomadari® offerirà mattina , e seta 1 
mi. Ixod. xxxi. 1. S. 9> Gli scrittori Ebrei dicono , «rie 1 •“* 
censo-dovea esser messo nel turribolo da un altro ,; e n ® n 1,4 
quello, che portavaio nel santuario, onde si dice : t fagli anta 

gr an quantità d' incinto . E quest’ incenso -formarasi delle orati o-, 
ni dei santi» le quali come prezioso , e gratissimo timiama si 
alzano dalle mani dell’ Angelo lino a Dio, il quale esaudì le ora» 
zioni de’ santi', come vedremo. _ . 

Vers. 4. Salì il fummo dtgl' incinti te . Mentre il sacerdote nel 
tempio oli-riva 1’ incenso, il popolo stava orando nell' atri® . L®c. 
a. io; onde nel medesimo tempo l’incenso, c 1’ orazione (la ** 
gura , e la cosa figurata} si alzavano al trono di Dio. 

Vers. f. E preti l' jir.gclo il tumido , t lo tmpìt dì fuoco dell 
altari . Questo altare è ceiiatnente quello degli olocausti , donde 
prendessi sempre il fuoco per oft.rire l’ incenso ; vedi Ltvit. x. 
X. z. Use» adunque i’ Angelo del santuaiio dopo 1 ’ oblazione 
dell’incenso , e prese dall’altare degli olocausti del fuoco entro 
un turribolo, t questo fuoco lo gvtcò egli sopra la terra , * 1,6 
scoppiarono tjxoni, folgori ec. » annunzi delle future caiamiti j 
le quali Dio , secondando le orazioni de’ santi , scaglierà sopra 
de’ peccatoti . Simili cose furon predette anche da Gesta Cristo . 
lue. xxi, . . 

Ver*. 7* 


Digitized by Google 



APOCALISSE \ 

6 . E i fette Aureli , cke~ 
avtan le fette trombe , fi., 
acci» fero et fuonarle. 

7 E il primo Angelo det- 
te fiata alla tromba , t fi 
fi grandine , e fuoco con me 
fedamente di f angue , lo che 
fu gittata fopra la terra , e 
hi terza parte della terra 
fu arfa : e Li terza parte 
degli alteri furane arfi , e 
tutta l' erba verdeggiante fu 
arfa . 

S. E il feconda Angelo 
dii fiato alla tromba : e quafi 
un gran mente ardente di 
futeo fu gittata nel mare ì 
e la terza parte del mare 
diventb J angue , 

» 4 ,* v -t 

Ver*. 7. t il primo angelo dette fato alla tr-rxia , 9 ti fi* gran* 
tinie , e fuoco ec. Dopo Ir min arre si viene agli effetti f e al suo» 
nar ehr fa il primo Angelo la sua rroitiha , rade sopra Ja terra 
grandine , e fuoco , misto il fuoco, e la grandine col sangue, e 
1 tutto questo eomptsro rirnan desolata , ed arsa la terza parte 
della terra .S. Ireneo hb. 4. caf. 1., Lattanzio Itb. vi 1. taf. psr».,-, 
Areta, ed il comune degli Interpreti convengono, clic tutto quel- 
lo rue *1 legge de’ flagelli, che Dio manderà contro la terra, si 
dee inreadere letteralmente. Quesra terra parte della terra si in- 
tende ncn continuata, nè tutta insieme , ma divisa , e spezzata 
in trtftite parti, facendo Dio piovere in luoghi diversi in uno stes- 
so tempo questa grandine, affinché tuoi gli uomini in ogni parte 
del mondo o co* propri °cchj , 0 per vicina relazione sappiano il 
conainciaute nro della tremenda tragedia, e abbiano tempo per rav- 
vedersi. Le parti adunque danneggiare , e consunte colla prima 
JM*f* , prese insieme faranno la terza parte della terra , volendo 
Dio, che luogo rimanga anche alle altre, che succederanno sem- 
pre pia spaventose , e crudeli. 

Vers. 8. 9. Un gran monte ardente di fuòco et. Una massa im- 
mensa, un globo di fuoco ardente , il quale sarà dall’ Angelo 


< fi. Et ffpfem Angeli , 
otii habsbant feptem tubas, 
prepara veruni te , ut tuba 
cancrent . 

7. Et primu* Angelus tn-, 
ba cecini, & fadìa ?R gran, 
do, & ignis, niifta in fan- 
^u:nc , & miflum eft in ter- 
ram , & tertia pars ferra 

combuffa eli, 8 c tertia pars 
siborum conrremata eft , Se 
nmne fccnum viride combu- 
fiuni eft. 

S. Et fecuudus Angelus 
tuba eternit : Se tamquani 
mons nsagnus igne ardens 
miflus e fi in mare , Se fa- 
dìa ed tertia pars taaris lan- 
guii , 
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9. Et aiurtua eli tenia 
pais creaiurx eoi uni , quae 
liabebaisc ammis in m^ri , 
Se tenia pai s navium iute* 
rii t . 

10. Et terrius Angeles 
tuba cecinit : Se cecidit de 
cacio (fella magna , ardens 
tamquam facula , & ce^tdic 
in tertiam partem flunoinum , 
S< in fouccs aquaruin; 

11. Ec Domsn ftells di- 
cituc absynihium ; 2c fjtftì 
eft. tertia pa;s aquaium in 
absjrntbìum : & multi borni- 
tura raortui funt de aquis, 
quia amaia: fadr funt. 

12. Et quartus Angelus 
tuba cecinit: & percuffa eft 
tertia pars feiis , Se tertia 
pars lume , 8c tertia pars 
hellarum, ita ut obfcuiare- 
tur tertia pars eorum , Se 


9. E icari Li terza parte 

dell» cre.it uve animate nei 
more, e Ih terza p.irte delle 
navi perì . «■ 

. . . > t‘* . • 

10. E il terzo Angelo die 
fiato Al* tromba : > e cadde 

dal cielo una fella grande » 
ardente come hh a fiaccola , 
e cadde nella terza p.irte 
de' fiumi,' e delle fontane: 
ir. E il tome della fella 
fi dice a fienaio ; e la terza 
parte dell ‘ acque diventi af- 
fenzio : e molti uomini mo . 
riron dall' acque , perche di- 
ventate amare. 

iz. E il quarto Angela 
diè fiato alla tromba : e ft» 
percofa la terza parte del 
Jole , e la terza parte della 
luna , e la terza parte del- 
le felle , di modo che la 


gettato ne! mare , onde la cerza parte del mare diventerà sangue , 
c la terza parte de'pesci , c delle navi sari consunta . Si osservi a 
come» c la rerra pel primo flagello , e il mare Pel secondo mo- 
strandosi coperti di sangue, di grande orrore riempiranno i pec- 
catori , a* quali 1» stesso sangue richiamerà in memoria le crudel- 
tà usate da essi cenerò de’ giusti. 

Vers. 10. C Alide dal Citi * una stella grande , oriente come tata 
fattela , ec. Onesta stella crederi , che sia una qualche meteora 
infiammata . élla cadendo su la terra , e dividendosi in molte 
parti, inferrerà, e amareggeri la certa parte de’ fiumi , e delle 
tonti, onde ella porca il nome di assenzio . L* amaro , eli’ ella 
spargerà nelle acque « «ari pestifero, c velenoso, mentre tari ca- 
gione di gran mortalità . 

Vtrs. 12. tu fertilità la ttr^a parte del tele , « la ur\a porte 
iella luna. La terza parte del disco solare, t la terza del lunate 
rimasero nell’oscurità, onde il giamo ebbe una terza parte meo» 
di luce, e di sole, e similmente un ccrzo meno di luce ebbe la 
notte dalla lutu . ' Vers. ij» 
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diei non Iucerct pars ter. 
tia , & no&is fimiliier » 

. 13. Et vidi , Se aadivi 
Vocem unius aquila volan- 
, t;»' per * medium cxli , di- 
ccniis voce magna : vx » 

VX , vx habitantibus in ter- 
ra de ceteris vocibus trium 
Angelorum , qui erunt tuba 
camtuti . 


'ILfSS E 

terza p -trte di effe fu ofeù ■ 
rata , onde la terza parte 
tion dava lume al giorno , 
e finv.Lmttue alla unte . 

13 . E vidi , t udii la 
voce di un'aquila , che vo- 
lava per mezzo il cielo , e 
con gran voce diceva : guai , 
guai, guai agli abitanti nel- 
la terra dalle altre voci dei 
tre Angeli , che flanno per 
fuonare la tromba . 


Veri. 13. Le voce dì un* aquila , tc. il greco in vece di *# k 
aquila, ha un A igei» } e prr quell* aquila , o Angelo e Bedi % e 
Ticoaio, ed Areta intendano 1 predicatori, che saran mandati da 
Dio a minacciare agli uomini i tre ultimi terribili ilagelli , che 
verranno, qumdo gli altri tic. Angeli suoneranno le loro trombe « 
Il tre volte replicato guai accenna i medesimi ere flagelli . S con 
gran sema, dice S. Girolamo , la miseria , c miseiia estrema è 
minacciata agli abitatori delia terra ; imperocché l' uomo giusto 
non è abitatore della terra , ma forestiero , « pellegrino ; onde A- 
brani» fu detto Ebreo, cioè forestiero , t pellegrino ; tu Eiechieh Vtl* 
Vedi anche S. Ambrogio do Abraham lib. li, 7., dove cica a ed 
espone nella stessa guisa queste parole. 






CAPO IX. 

r 

Suonando il quinto Angelo li sut tromba, , caie una 
stella ; si descrivono le locuste uscite dal fumo del 
. pozzo per tormentare gli uomini ; e suonando il sesto 
Angelo la tromba , sono sciolti quattro Angeli , i 
quali con un, grande esercito di cavalieri uccidono la 
terza parte degli uomini . 

t. T7 T quintus Angelus ì. T7 il quinto Angelo d e 
JL/ tuba cecinit : 6c w fiato alla tromba 1 , e 

Vidi ftellam di cario ccci- vidi la fletta caduta dal 

di (Te in terram , &: data eft cielo fepra la terra , e a lui 

ei clavis puteri abyffi . fu data la chiave del pezzo 

dell' abiffo . 

2. Et aperuit puteum a* ». Ed aprì il pozzo del P 

Vers. I. Vidi la stella caduta dal ciclo cc. Questa srella dalla 

maggior parte degli interpreti si crede .Lucifero , la di cui' ca- 
duta dal cielo viene nella sua visione nuovamente rappresentar* 
a Giovanni nella stessa maniera , chr in S- Luca X. i3. Gestì 
Cristo dice ; io vedeva satana cadere qual folgore dal cielo . A 
questo angelo delle tenebre permette Dio di aprire 1* inferno , e 
di mandarne fuor* una turba di «retici , e di scismatici signifi- 
cati pelle locuste . Questi col denso , e nero fumo de’ loro er- 
rori, e de’foro orribili scandali oscureranno il sole , e l’aria « 
Chi volesse prendere queste locuste letteralmente , dee cunsiàe- 
rtre > che mn sono mandate a far male se non agli uomini , lad- 
dove le locuste naturali sono stare , e sono lo sterminio , de’ 
rampi, e delle messi , ms non degli nomini. Altri, come Cor- 
nelio a Lapide, per queste locuste incendono un gran numero di 
demonj , ed espongono questo luogo instai guisa : suonata che 
abbia il quinto Angelo la sua tromba, catterà dal citlo nna stel- 
la, o sia un Angelo del Signore , il quale apriti l'inferno', e 
dalla apertura esalerà un fumo dtaso , e caliginoso , quale può 
uscire dalla più vasta ardente fornace . Da questa fornace nsci- 
. ranno fuora grandi schiere di demoni simili nella infinita lor mol- 
titudine, e nella figura, che prenderanno , a que’ branchi ai lo- 
custe , i quali sono stati talora veduti desolare , c distruggere le 
» r“: vaste campagne . 

/ Veti. 
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byffi : & afcenJit fjirsus pu- 
téi , ficut burnus tornaci* 
magne , ìk. ob'curatus di 
iol , «Se aer de fumo potei : 

3. Et de foiu? potei ex it-- 
ruQt lucufte in terram , de 
data «li illis patcfbs , iìcut 
habent poteftatera icorpio- 
nci terre.* 

4. Et preceptum eli il 
lìs , ne IxJerent f.snum 
tene, neque enne viride , 
neque omnem aiborem.* nifi 
tantum hnrnincs , qui non 
habent lignutn Dei in fron- 
tibus fu is . 

5. Et datum eli illis , ne 
occiderent eos, fed ut cru- 
ciarent menfibus quinqne : 
Se cruciàtus eorum , ut cru- 
ciatus tcorpii, cuoi percutit 
hominem . 

6 . * Et in diebus illis 
quereat homines armeni , 
& non invenient cani .* Se 
dcfidcrabunt mori , «Se fu- 
giet mois ab eis . 

* /fai x. 19. Ofte io. 8 . 

Lue. 23. 30. Sap. 1 6. 9. 


a biffo : e falì il fami del 
pozzo , carne il fumo ài 
gran fornace : e il fole , e l* 
aria fi ofcur'o pel fumo del 
pozzo : 

3. E dal fumo d i puzz» 

ufeirono Ltujle per la terra % 
alle qa tli fu date parere , 
quale lo hanno gli fc arpioni 
delia terra : « 

4. E fa lori ordinato di 
non far m ile all' erbe dei Le 
terra , nè a nulla di verde , 
ne ad alcuna piatila : 

foto agli nomini , 1 quali 

non hwno la marca di Di» 
fulle loro fronti . 

5 . E fu dato loro non di 
Ammazzargli , ma che f afferò- 
tormentati per cinque me fi : e 

il tormento di efft (Zìa ) come 
il tormento , che dà lo feorpio • 
ne, quando morde un uomo, 

6. E in qt*t' giorni cerche- 
rati gli uomini la morte , nè 
la troveranno : e bramtran 
di m ir ir e , e fuggirà da ior 9 
la morte . 


Veri. J. 4* Alte quxli fu dato potere » quale la hanno gli otor* 
pioni . Queste locaste non adderanno ad infestare nè i prati 1 né 
i campi» ma assaliranno gli uomini, quc'ioli però, che non fa- 
ranno staci segnati dall’ Angelo nella lor fronte . Pungeranno adun- 
que i malvagi, e con veleno simile a quello dello scorpione gii 
tormenteranno lungamente, cioè per cinque interi mesi, con do- 
lori simili a quegli, che di ii veleno dello scorpione , il quale 
però ucaide in tre giorni . 

Veri. 7- 
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7. Et fimjitudines locti- 7. E le figure delie locti' 
lUrum, fi:ml es ’equis par*, fie > fimi ha' cavalli me fi m 
US in pràlium.* & Caper pulirò perla battaglia: e 
C«p»ta tarum tamquam co- f«lle de [le di effe una fpecie 
ron* fimiles auro: & facies di corone fintili all ’ era : e i 
earum tamquam facies • ho loro • volti fintili al volto • 
minuti!. , • « - dell' uomo. ■' 

■ ®* Et .babebant captilo* £>. <E avevano i capelli 
iicut capillos mulierunii & fintili a' capelli delle donne ; 
cieates earum, ficut dentes t i loro denti eran cerne di 
leonum erant; <. leoni: •• 

9. Et hibtbane loricas fi- * • 9. E avean corazze fimi - 
cut loricas ferrea*, & vox li alle corazze di ferro , t 
alarum earum.- ficuc vox cur- il rumore , che facevate eoli ' 
roum equorum muliorum ali fimile al rumore de' toc- 
curreatium in belimi» .• -i ehi a più cavalli correnti 

alla guerra : • *' * 

to.' Et habebint caudis io E avean le code fi- 
fimiles feorpionum, ic acu- mili a quelle degli /carpioni , 
lei «rant in caudis earum; e i loro pungiglioni gli ave a^ 

& poteftas earum nocere ho- no nelle code : e il hr potei 
minibus menfibus quinque; re ( i ) di far male agli 
8c babebant fuper fe uomini per cinque mefi : e 

' * ave ano / 'opra di )ero ' A 

li. Regem aogelura a- ir*. Per re l' angelo HtlF 
byffì j cui nomen Hebraice ab i/o , chiamato in Ebreo 

Vcrs. 7 * Simile a cavalli nessi in fante per la battaglia , &} 
locusta quando sta su suoi piedi pronta a volare , e ad investi- 
re , rappresenta la figura di un cavallo coperto come per la 
battaglia ; e forse da ciò viene il nome , eh* è stato dato loro 
dagli Italiani , perchè noi Je chiamiamo e evoltiti* . Vedi Job 
xxi nt. a*. 

Ver». 8. M i loro denti erano come dì leene . Tormenteranno a- 
dunque gli uomini no* sol» col pungiglione, ma anche col mor- 
so , c colla terribile loro figura, e eoi rumore grande , che mene- 
*anno , simile al rumore Je’eocehi a molti cavalli , i quali cos- 
tili etano molto usati in antico nelle battaglie . 

’ Y* r *' U * L ’* n l tl * dell' abiti » , chiamate in tir, e Maddon . A- 
baddoo significa perdutone, «eriuiuio. E gli angeli tasto i bao- 
TemeX. F ni. 


) 
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Abbndon , G r zce auteui A- 
poliyon , ktine habenj no 
inerì Extermi.nns . 

12. V.r unum abiit, Se 
ecce vermine adhuc duo vi 
f.oft bare . 

13. Et fexus Angelus 
tuba cecmit : Se audivi vo- 
cem ottani ex quatuor cor- 
nibus altari! aurei, quod 
eft ante oculos Dei , 

14. Dicertem fexto An- 
gelo, qui habehat tubami 
folve quatuor angelo! , qui 
alligati funt in flumine ma- 
gno Euphrate . 

ij. Et Coluti funi qua- 
tuor Angeli , qui parati 


Avaddon , in Crtco Apol- 
tyon , in Latino Stermina. * 
tare . 

I 2. Un guai è pajfato , ed 
ecco , che ne vengono due 
guai in appreffo . 

1 3. F. il Jejio angelo diè 
fiato alla tromba : e udii 

una voce da' quattro angoli 
dell’ altare d' oro , che è di- 
nanzi agli occhi di Dio , 

I4. La quale diceva al 
fefro Angelo , che aveva la 
trombai fctrgli 1 quattro an~ 
geli , che Jone legati prejfo 
il fiume grande Eufrate. 

lj. £ furono fctolli i 
/quattro angeli preparati per 


ni, che i cattivi i 1 or nomi sogliono prendere da quello» che fan- 
no per gli uomini, per giovar loro, o ptr nuocere. Vedi S. Gre- 
gorio Magno J tom. $4. in tvang. 

Ver*. 13. Dei qutnro àngoli dell’ oh tri . Intende I* altare de 3 
profumi rapputiCDUate Geni Cristo ; il qual altare d qui rap- 
presentato come parlarne. Cosi dimostra, che la volontà di Cri- 
aro si accorda colle oratiom , e co’ àesidcrj de* tanti. Vedi cap. 
vnr. J. 

Vers. 14. Sciogli i quattro angeli , te. Questi quattro angeli so- 
no angeli cattivi, o aia demonj, i quali furono legati , quando fu 
(cita loro nella prima venuta di Cristo in gran parte la potesti 1 
che arcano di. far male agli uomini ; e ai aggiunge , che stanno’ 
legati presso I’ Kufrate, perche questo fiume passa pel mezzo di 
Babilonia , la quale del regno del diavolo è figura ; onde coir 
ciò viene a significarsi 1’ impotenza , e viltà del demonio , il 
quale nel suo proprio rtgnn è legato non da altre ritorte 0 che 
dall’ onnipotente volontà di Dio. Questi demoni , che sono quat- 
tro di numero per le quattro parti della rerra , permetterà Dio , 
che escano alla fine «le* tempi per gasrigo degli empj , de’ quali 
sarà uccisa la terza parte nella guerra , che dagli stessi drmenp 
sarà suscitata nell* anno » mese, giorno, ed ora segnata negli fi- 
lerai decreti di Dio» 

Vrfs.ld. 


Digitized by Googl 


Ul S. GIOVANNI APOSTOLO . CAP. IX. gj 


crànt in horam j & dieni , 
Óc menfem , 3c annuiti : ut 
occiderent tertiam partem 
hominum . 

16. Et numcrus equeftri* 
cxercitus vice* miliies dena 
millia . Ec audivi g umettila 
eorum. 

17. Et ita vidi equo* in 
vifione: Se qui fedebantfu- 
p>r eoi, habebant lorica* 
ignea*, Se hyacintbina* , Se 
fulpburcas, Se capita equo- 
rum erant tamquam capita 
leonurn* le de ore eorum 
procedit igni* , & fumus j 
Se fulphur., 

i£. Et ab bis tribù* pla- 
gi* occifa et tertia pars ho- 
ininum de igne. Se de fu- 
mo, Se fulpbiire, quac pro- 
cedekant de ore ipforum. 

i«. Potefias cairn equa» 
rum ia ore eorum eft, Se 
in caudii x eorum . Nani cali» 


l' or 4 , il giorno ; U mt f e , 
e l' anno a uccider* la ter- 
rea parte degli uomini , 

, , *■ *. , 

, _ 16. E il numero dell' efer- 
eito a cavallo venti mila 
volte dugento mila . Impe- 
rocclti udii il numero dì 

17- S imilrnente vidi nella 
vifione i cavalli : e quegli , 
che vi flavan /opra, aveano 
corazze fiammanti , e di co- 
lor ceruleo , 0 di colore di 
zolfo , e le tefie de' cavalli 
erano come tefie di leoni ; e 
dalla lor bocca ufeiva fuoco , 
e fumo , e zolfo . 

18. E da quefie tre pia- 
ghe fu ucci/a la terza parte 
degli uomini col fuoco , e col 
fumé , e col zolfo , che ttfei - 
vano dalle loro bocche . 

1 9. Imperocché il potere 
de' cavalli fta nelle loro boc- 
che , e nelle loro code . At- 


Vers. 1 6. Il numero dell eteree, 0 a cavalle ec. Questo numerò 
di soldati a cavallo snatura, che debba essere non tutto insieme 
ma successivamente in varj anni di guerra , che fari 1 * Anticri- 
sto, per soggiogare le nazioni, e farsi Re dei mondo. Imperocché 
pel cip. xi. sentirem parlare delia monarchia , c deile guerre di 
lui. Vedi cap. xx. 7. 0 

s Vers. 17. -dotane corale fiammanti ec. Gli antichi usavano 
corazxe di lino rime di varj colori . 

Le tene de’ cavalle erano tome teste dì Itone . Foni , c formi- 
dabili come i leoni saranno i cavalli; e lo stesso debbe intender- 
si anche de’ cavalieri . 

, ,Y er *‘ , l8 * D * q utt “ *» tìogUe ec. Dal fumo, dal fuoco , dallo 
zo:to» che uscivano dalla bucci de* cavalli ; 

* * Ver s, 10. 
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Abbndon > G r xct autem A- 
poliyon , laine habens no 
meri Exrennmins . 

12. V.r unum abiit, &c 
ecce veniuot adhuc duo vx 
poft hxe. 

13. Et ftx us Angeles 
tuba cecinit : & audivi vo- 
cem «nani tx quaiuor cor- 
nibus altari) aurei, quod 
eft ante oculcs Dei , 

14. Dicentem fexto An- 
gelo, qui habebat tubarti: 
folve quatuor angelus, qui 
alligati funt in flumine ma- 
gno Euphrate . 

15. Et foluii funt qua- 
tuor Angeli , qui parati 


Ahaddon , in Greco ApJ- 
lyon , in Lutino Stermina J 
toro . 

U. Un guai è paffuto, ed 
ecco , che ne vengono due 
guai in appreso . 

13. F. il (efìo Angelo diè 
finto alla tromba : e udii 
un a voce da quattro angoli 
dell' altari À' oro , che è di- 
nanzi Agli cechi di Dio , 

14. La quale diceva al 
fefro Angelo , che aveva la 
tromba : fcirgli 1 quattro an- 
geli , che fono legati prejfo 
il fiume grande Eufrate. 

15. E furono [ciotti i 
{quattro angeli preparati per 


ni, die i cattivi i 1 or nomi sogliono prendere da quello* clic fan- 
no ptr gli uomini, prr giovar loro, o per nuocere . Vedi S. Gre- 
gorio Magno Motn. $4. in tvang. 

Vera. 13. Dai quinto angoli dell' altare . Intende I* altare de 9 
profumi rappt «sentiate Gesù Cristo ; il qual altare è qui rap- 
presentato come pari a ire . Cosi dimostra, che la volontà di Cri- 
sto si accorda colle oratiom , e co* dcsidcrj ile* santi. Vedi cap. 
vili. 3 . 

Vers. 14. Sitagli i quattri angeli , ée. Questi quattro angeli so- 
no angeli carcivi , o aia demon], i quali furono legati , quando fu 
tolta loro nella prima venuta di Cristo in gran parte la potestà « 
che aveano di. far male agli uomini ; e si aggiunge , che stanno’ 
legaci presso 1 * Eufrate, perché questo fiume passa pel metto di 
Babilonia , la quale «lei regno del diavolo c figura ; onde coir 
ciò viene a significarsi 1* impotenza , e viltà del demonio , il 
quale nel suo proprio regna è legato non da altre ritorte » che 
dall 9 onnipotente volontà di Dio. Questi dernonj, che sono quat- 
tro di numero per le quattro parti della terra , permecretà Dio 
che cacano alla fine de 9 tempi per gasrigo degli empj , de’-quali 
sarà uccisa ia terza parte nella guerra * che dagli stessi demenp 
sarà suscitata nell’anno* mese, giorno, ed ora segnata negli e- 
icrni decreti di Dio» 

Vefs. 16 . 
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crant in horam j & dicm , l' or a, il storno ; U mt f e ; 
àc menfem, Se annum : ut e 1 ‘ anno a uccidere la ter ! 
occiderent tertiam partcm *.* parte desìi uomini , 
hominum . 

I*. Et nomcrus equeflris ^ 16. E il numero dell' tfer- 
ezercitus vice* miJlies dena etto a cavoli, venti mila 
«nillia. Et audivi h umettila volte dugento mila . Jmpe - 
eorun3 * roteiti udii il numero Hi 

• < , • ejfi . 

17. Et ita vidi equo* in 17. Similmente vidi nella 
viUone: & qui fedebantfu- i cavalli: e quegli 

p«r eoi , habebant loricas che vi flava» /opra , aveano 
ignaas, & hyaciathinas , & farete fiammanti , e <6 <•„. 
fulphurta* , & capita equo- / 0 r trer«/eo , 0 <•<,/<,,•* di 

rum erant tamquara capita z.olfc , e le tefle de' cavalli 
leonum .*■ Se de ore eorutn erano come tefle di leoni ; e 
procedit ijnis , & fumus * dalla lor bocca ufeiva fuoco 
& fulpkur., . . . ir fumo , e zjolft . 

iS. Et ab bis tribus pia- 18. £ da qutfle tre pia . 
g>s occifa et tenia pars ho- glee fu uceifa la terza parti 
mmum de igne, Se de fu- degli uomini tal fuoco , * col 
morie fulphure, qua: prò- fumé , e col zolfo , che ufei- 
cedekant de ore ipforum . vano dalle loro bocche . 

19. Poteftas cairn equa- i 9 . Imperocché il potere 
rum m ore eorum eft, Se de' cavalli fi a nelle loro hoc. 
in caudii^eorum . Narrimi- che , e nelle loro code. At- 

_ - » s ' t ^ . > 1 • » 

Ver*. là. Il numer, dell ' esercito a cavali, , c . Questo numero 
di soldati a cavallo semora , che debba essere non tutto insieme 
ma successivamente in varj anni di guerra , che fari 1 ’ Anticri- 
sto, per soggiogare Je nazioni, e farsi Re del mondo. Imperocché 
pel cap. xr. sentirem parlare della monarchia , c delle guerre di 
lui. Vedi cap. xx. 7. 0 

. Vers. 17. Àvean, corale fiammanti , . tc. Gli antichi usavano 
corazze di lino time di varj colori . 

le ttstt de' cavalli tran, come tette di limi . Forti , e formi- 
dabili come i leeni saranno i cavalli ; e lo stesso debbe intender- 
si anche de’ cavalieri . 

. ,Yers. 18. Da quitte tre piaghe tc. Dal fumo, dal fuoco , dallo 
zolfo» che uscivano dalla bocci de’ cavalli . 

^ * Vers. 10. 
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dx eororn Amile: ferpcnti- 
bus , haSente* capita , & in 
bis nocenc . 

20. Et ceceri houines , 
qui non funt occifi in h’s 
plagi: , ncque penitenti* n 
egerunt de operibus mi- 
nuum fuarum, ut nonado- 
rarent djemonia , & fi nula- 
cra aurei , & argentei , & 
area , & lapidea , & lignea , 
qu* ncque videre poflunt, 
ncque audire, neque am- 
bulare: 

ai» Et non egerunt p®. 
nitentiam abbomicidiiifuis, 
neque a veneficiis fui* , ne- 
que a farnicationc fua , nc- 
que a furti s fuis. 


tt foche Le code di efft [fono ) 
fintili ai ferpenti , ed turi- 
no tefie , colle quali offen- 
dono . 

20 . E il re fio degli uomi- 
ni , che non furono ucci fi ite 
quefle p toghe , neppur fecero 
penitenza delle opere delle 
lor mani^ per non adorare 
i demoni , t i fintai acri d % 
oro , o d' argento , e di bron- 
zo , e di pietra , o di le- 
gno , i quali non hanno nè 
vtfia , ne udito, nè movi- 
mento : 

21 . Nè fecero penitenza 
de’ loro omicidj , nè de' loro 
venefici , nè de' laro adulteri , 
nè de' loro ladronecci . 


Veri. ao. £ il rote» dogli uimìni . ... neppur ftter» penitenza . 
Induramento di cuore quasi incredibile . Dopo r* ire stragi » e 
tante desolazioni gli uomini peccatori , superstiti al macello di 
tanci lor compagni, persistono nelle loro iniquità , e pircicolar- 
mence nell* idolatria . Questa idolatria sari uno de* gravissimi pec- 
caci del mondo verso il tempo della venuta dell' Anticristo il 
quale però abbatterà tutte le altre deiti, per essere egli solo a- 
dorato qual Dio. Vedi Vaniti li. £<. c re. e la vi. ai Tettahm. 


*5 


< . • ■ 

CAPO X. 

» ( “ « 

.Alle grida di un altra Angelo parla»» i sette tutnì ; 

e l r Angela giura , che non saravvi piu tempo , ma 
dopo il parlare del settimo Angelo sarà compiuto il 
mistero -, e dà a divorare il libro a Giovanni . 


I. T? T vidi alium Ange- 
Ea lum fortem , defcea- 
dentem de cado , ami&um 
nube ; & iris in capite 

ejus, & facies ejus erat ut 
fol , & pedes ejus tamquam 
coiuronse ignis; 

« 

x. Et habebat in inanu 
fusi libellum aperturti : & 

pofait pedem fuum dextrum 
fuper mare, finiftrumautera 
fuper terram: 


i. T? vidi un' altro Ange - 
Ea lo forte , fcendente 
dal .cielo , coperto A una nu- 
vola ; td aveva fui fuo ca< 
po Ì iride , e la faccia di 
effo era tome il fole , e i 
funi- piedi come colonne di 
fuoco: 

2. Ed aveva in mano un 
librictino aperto : e posò il 
piede deftro fui mare t e il 
fimflro fulla terra : 


Vers. i. t vidi un'altro Angelo forte , te. Trilla setti t t II 
settima tromba ebfce San Giovanni quesra visione . Questo An* 
gelo fotte alcuni interpreti credono, che sia lo stésso Gesù Cri- 
sto ; altri un vero Angelo beato , il quale però è figura di Cri- 
sto , c suo ambascia dorè . Egli aveva J’ Iride sulla testa come 
annuncio di pace per quei , che votran convertirti 1 ma ruggr 
qual itero tiene contro gli ostinati , e impenitenti • Il volto «li 
lui 1 splendido come i) sole . I piedi di lui sono come colonne 
di fuoco , indicante l’ira , e il furore divino ; uno de’ piedi 
egli posa sul mare , un altro sulla terra « per dimostrare , come 
niuna cosa o nella terra, 0 nei mare può sottrarsi alla vendica- 
trice potenca di C.isro . £’ vestito , e coperto d’ una nuvola « 
perchè annunzia i segreti consigli di Dio incorno alla fine del 
mondo , e del tempo a . 

Vers. a. Ed aveva in mano un libriteino aperto . Questo libric- 
cino così aperto indica la sentenza di Dio gii pronunziata , e 
vicina ad eseguirsi • 

F $ Vera. 
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3. Et clamavi! voce ma- 
glia, qut madmodum cum 
leo rujit. Et curri dairaf- 
fec, lucuta funt feptem to 
nitrua voces fu?.s. 

4. Et cura Incuta fui font 
feptem tonitrua voce* fuas , 
ego fcripiurus crani: lau- 
divi voci.ni de cerio dicen- 
tem mihi : fistia qua: lucuta 
funt feptem tooitiua , Se 
poli ea fetibere . 

5. • Et Ari>elus , que«i 
vidi ftantetn fupermare, & 
fuper teuam, levavit ma* 
num fuam ad c.Tlum : 

• Dati. 12. 7. 

6 . Et jar.ivit per viven- 
tem in fecola feculorum , 
qui creavit caclum, & ea , 
qua: in 00 funt : ic terram , 
& ea, qu.x in ea funt: ic 
mare, ic ea , qua in eo 
funt: quia tempus non erit 
ampli us • 

7. Sed in diebus vocis 


3. E g > ide ai alta voce, 
qual rugge un Itane. E iri- 
dato eh' egli ebbe , dei ter f ne- 
ra i fette tuoni le loro vo- 
ci. 

4. E dato che ebberfuera 
i fette turni le Ur» vati , 
ia flava f cr ifcrivere : ma 
udii una vece dal culo , la 
quale mi diffc : figlila quel- 
la , thè h vino dello 1 Jcttc 
tuoni , e non lo fcriverc . 

5. £ l' Angelo , che io 
vidi pafare Jul mare , e fui - 
la terra , alz.ò al cielo l* t 
mano : 

6 . E giurò per coliti , thè 
vive ne' fetali de' fecali ( che 
trio il culo , e. quanto in 
efo conti enfi : t la terra , e 
quanta in ejja conti enfi : «. 
il mare , t quante ili effa 
contienft ) , eh» non faravvi 
fin tempo . 

7. Aia ut' giorni del par- 


Ver s. 3. 4. Dettar fuor* » sene tuoni le loro voci . Queste voci 
di tuono sor.o probabilmente le predizioni di Dio interno a quello > 

S he dee succedere a' nemici della Chiesa. S. Giovanni ebbe ordine 
i non iscriverle» ma di tenerle in se sigillate, cioè ascose fino 
al tempo, in cui voglia Dio rivelarle. 

Vers. f. Al\o .... U mene . Primo, in segno del giuramento, 
«tondo , per risvegliare l’attenzione di chi ascolta ; terzo, per in- 
timorire i miscredenti. Vedi una simi! figura, JPaw. zìi. 7. 

Vers. S. 2 '{on ter avvi più tempo . Minaccia, • piuttosto annun- 
cio sommamente terribile,- perchè tolto all’uomo il tempo di pen- 
tirsi , di ravvedersi , di (nericare , che può esser di lui? 

Vers. 7. Ma ne' giorni del parlare del settimo Angelo .... sarà 
rombilo il nèutro hi Dio } et. Suonata che arra il settimo Angelo 

"la 


S 


r 


Digitized by Googlc 


DI S. GIOVANNI APOSTOLO , CAP. X. S 7 

(eptimi Angeli , cum ccc- Lire del fettimo Angel » , , 
peric tuba canere, confum quando cominctrì a dar fiato 
mabiiur myfterium Dei, li- alla tromba , fard compito il 
cut evangelizavit per fervo? mifiero di Dio , conforme 
fuos propinerà? , evangelicA.» pe' profeti fuoi 

fervi . 

8. Et audivi vocem de 8. E udii la voce dal cie~ 
calo i certi ai loquentem me- lo , che di nuovo mi parla - 
cum , & dicentem : vade , va , e diceva : va , e piglia 
&c accipe librunt apertum il libro aperto di maio dell' 
de manu Angeli Qantis fu- Angelo , che pò fa falla ter - 
per mare, Se fupèr terram, ta , e fui mare. 

9. Et, abii ad Angelum , 9. E andai dall' Angelo a 

dicens ei , ut darei mihi dirgli , che mi defe il libro . 
Jibrum. Et dixit mihi: ac- Ed ei mi Àffe : prendilo , e 
cips librum, Se dev ora il- divoralo: e amarcggerà il 
Jum: Se faciet amaricari tuo ventre , ma itila tua 

venttem toum, fed in ore bocca farà dolce come il 
tuo erit duice tamquam mel . miele . 

10. Et accepi librum de io. £ prtfi il libro dì 

manu Aggeli , Se divoravi mano dell' Angela , e lo di~ 
jiloin : Se erat in ore meò verai : ed era alla mia hoc- 
tamquam m?l dulce , Se cum ea dolce come miele : mudi - 
(Jevorafjem euin , amarica- varato che l' ebbi , fanne 
toc eft- venter meus: amareggiato il mio ventre: 

11. Et dixit mihi: opor- n. E dijje a me: fa di 

. ‘ V. * 

la sua tromba, sarà pu^o line al mistero della glorificazione della 
Chiesa, e delia riprovazione dei nemici di essa , miscero tante 
volte adombrato nelle scritture da‘ profeti > ed anche nel nuovo 
Testamento da Cristo, e dagli Apostoli. 

Vers. I*. Ed tra alla mia bacca dolci tc. Da principio le cose 
contenute in questo libro mi recavano consolazione , e piacere , 
mirando l’avveramento delle parole di Dio > e de' suoi profeti , 
c la ricompensa fenduta ai servi fedeli, ed anche la vendetta de- 
gli oltraggi fitti dagli empj alla divina bontà; ma rumiuando dipoi 
dentro me stesso , e considerando la perdita di tanti infelici , 
gcesco libro mi ricolmò di amarezza , e di dolore . 

Vtrf. 1;. Fa e ^ e tM profeti di bel nuovo a gemi , ec, 

F 4 C^t, 
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ter te ìterum propbeuie uopo, 'che tu profeti di Irci 
gentibus , & populis, flc nuovo a gemi, e a pepili 
linguis , & regibus rnultis. e a linguAggi, e a molti re . 

Queste nuove profezie sono quelle , che ti vedranno ne’ capitoli 
seguenti . Alcuni però le espongono in altra guisa , e come se 
volesse dir l'Angelo: tu adesso se’ in quest’ isula esule, e muto ; 
ma sarai liberato , tornerai nell’ Asia , e predicherai a molte aa- 
zioni , ed a molti principi , c ai tnoado tutto ammalierai quel , 
che hai qui veduto- 
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Giovanni misurando il tempi o ode » rie due testimoni 
debbono predicare , i quali la bestia , che sale dal 
mare , porrà a morte : ma quegli risuscitati vanno 
al cielo , e da un tremuoto sono uccise sette mila 
persone , « al canto del settimo jingelo i ventiquat- 
tro seniori rendono grafie a Dio , 


J. T 7 T datus eft mihi ca- 
,■ JL/ lamus (ìmili.s virgae , 
Se di&um eO mihi: furgs , 
Se metire templum Dei , 
Se altare, Se adorante* in 
eo : 

3. Atrium autem , quoti 
eft fori* templum, èjice fo- 
ras , Se ne metiaris illud : 
quoniam datum eft genti* 
bus. Se civitatem fanctam 
caleabunt menfibu* quadra* 
ginta duobus: 


I. IT fammi data una can- 
JCs ria come una verga , 
e fammi detto : forgi , e mi- 
fura il tempio di Dio , e l' 
altare , e quegli , thè in 
e]]o adorano . 

2. Ma l' atrio . , che è fuo- 
ri del tempio , lafcialo da 
parte , e noi mifurare : im- 
perocché è flato dato alle 
genti , e calpefleranno la 
città fanta per quarantadue 
mtfi : 


Vers. i. E fummi data una canna. Vno] dire ima canna da mi* 
lira, come quella, che si usa sorco neme di canna, colla quale 
si misurino c i panni , e il legname ec. 

Misura il tempio dì Dio , ec. Questo tempio significa la Cliie* 
sa di Cristo, della quale il tempio di Gerusalemme fu figura. 
Di questo tempio, e dell* altare è ordinato a Giovanni di pren- 
der misura, e di contare quegli, che adorano in esso, viene a 
direni fedeli, i quali per la loro fede sarau degni di offerire a 
Dio un culto santo, e sincero . Misura adunque Giovanni la Chie- 
sa militante dei santi , che si troveranno nei mondo al tempo 
dell’ Anticristo , e trionferanno di questo , e di tutti gli altri ne- 
mici .. 

Vers. z. Ma l' atrio , c h'i fuori del tempio , latcìal» da parto , 
Allude all’ ultimo atrio appartenente al tempio, il qual atrio era 
detto dti Gentili. Non misurare l’atrio del popolo , perché que- 
ll» incoia occuperanno i Gemili] c vuol dire; non tener con- 

«•i 
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3. Et dabo duoHus tefti- 
fias mcis , Se (jropbsubunc 
oiebus mille ducentis fexi- 
j^irua, amidi faccis . 

4 . Hi funt dux oliva: , 
ie dau cinJclab.a in coli- 
(peilla Domiui terra: ifao- 
tes . 


3. Aia dar'o a' due miei 
lefiimoni , che per miti: a n- 
gemo fejfant* giorni profeti- 
no vejhti di Jacco . 

'4. Ouejli fono 1 dite uli- 
vi , e 1 due candelieri po/li 
da vanti al Signore dilla 
terra . 


to , non amurare , e non contare i critriani deboli» ? di vira 
rilassata > e mondana, perche questi abbandonata la fede si uni- 
ranno coi GeuuJi , c coll' Anticristo . Vedi S. tingono Murai. 
xxvi ri. <5. 

£ calpetttrenm la limi lama tt. Quella, die prima indicò, 
col nome di tempio , la chiama adesso la cuci santa . Questa 
sari devastata ( cd ancor pervertita m parte } dall* Anticristo , 
c dagli anticristiani per lo spazio di tre anni , c metto • Que- 
sto spazio al regno dell’ Anticristo fu prefisso anche in Daniele 
VII. tf. : saranno date in mano di lui per uh tempi , pei tempi , 
* per la meià del tempo, viene a dire, per un anno, per due an- 
ni , e per un inrzz’ anno . 

Vers. 3. Ma dar ì ai due miei ttitimoni , che.... profetino tt. 
I l'adri, e gl' interpreti assai gcneial «ente convengono, che que- 
sti due predicatori , i quali saranno utandari da l 3 io ad opporsi 
all'Anticristo, suno Enoch, cd Ella. Vedi Hitran. Ep. ad Mar- 
tella m ^iuguli. Cen. Fidimi, lib. VI. 30. ùregor. in Fai. cip. 1V.1 
.drec. in Mpocal. tc. Questi santi uomini vestiti di sacco predi- 
cheranno la puntemi , e profeteranno per nulle dugenco sessanta 
giorni, viene a due pei (re anni e mezzo detti di sopra, perchè 
dando trenta giorni per mese , come facevan gli Ebrei , c i Gre- 
ci , ed altri popoli, 1 quarantadue mesi, e i ere anni e mezzo 
fanno nulle cingenti, sessanta giorni. 

Vers. 4. Quali sena i due ulivi , t i due ctndtllieri tt. Appro-, 
pria ad Enoch, e ad tua le parole di Zaccaria iv. ia. 14. ; 
onde quantunque possa essere, die il profeta avesse in vista in- 
*1 che Zorobabele, e Giosuè, il primo capo del popolo, il secon- 
do sommo pontefice ; contuttociò riebbe dirsi, che a questi due 
testimoni si alzasse lo spirito del profeta, i quali alla fine de’ 
secoli ristoreranno la Chiesa, c la fcJe del Salvatore. Vedi S< 
Gregorio hem. il. in E\ttl:itl. In queste parole adunque allu- 
desi ai due Cherubini, 1 quali furono da Salomone formati di 
legna di ulivo, 3. K.tg. vi. 31. Imperocché siccome questi il 
propiziatorio coprivano, e l’arca, cosi Enoch, cd Elia copri-,, 
ranno, c difenderanno la Chiesa. Oltre a ciò l’olio, c 1 ’ uhvq 
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5. Et fi quis voluerit eis 
recere, igr.is exiet de ore 
eorum , & devorabit inimi. 
cos eorum : & fi quia vo- 
luerit ecs ledere, ficepor- 
tet eum occiai . 

1 * 

6 . Hi habent poteftatem 

claudendi cselum, ne pluat 
diehus propbetia; ipforuni : 
& poteftatem liabent fuper 
acqua* convertendi eas in 
fangui*ei.n , & percutere 

tcrr..m omni plaga, quotie- 
feumque voluerint . 


5. E fé Alcun» verrà $f- 
fenderli , ufeirà fuoco dalle, 
loro bocche , ihe divorerà i 
lor nemici : imperocché in tal 
guifa fi d' uopo , che fin *f- 
cifo chi vorrà fcr loro alcun 
male . 

6 . Ouefii hanno potefìà di 
chiudete il culo , ficchi non 
piova nel tempo del A-r pro- 
fetare : e hanno potè fi à Joprd 
le acque, per cangiarle in 
f angue , e di percuoter la 
terra con qualunque piaga , 
ogni volta che voglialo . 


«elle scritture significa la misericordia , e questa sari in questi 
due grandi uomini , i quali compassionando la orribile strage , 
che fari delle anime J’ Anticristo , s’ impiegheranno con tutto il 
loro potere, c daranno anche la vita per salvare dall’ eterna mor- 
te i fratelli. In Zaccaria cap. iv. di un sol cancelliere si fa 
menzione > che ha due ulivi a’ suoi lati ; qui si hanno due can- 
cellieri , c si allude al C3 n 'lelliere d'oro a sette lumi, ch'era 
nel tempio, il qual candeliere di molta luce tutto empieva il 
santuario . Così di questi vuol dire il nostro piofeta quello stes- 
so, che del Battista disse Cristo: Egli tra una lampada ardente , 
e luminosa . 

Vers. f. Uscirà fuoco dalli loro bocchi , chi divortrà tc. Allude 
al fuoco, che Elia fece scendere dal cielo p>r tri volti , Ecciti. 
alvi 11. 3. Lo stesso fard in quel tempo il medesimo Elia , ed 
Enoch . Ad una loro parola , c ad un loro cenno vetri il fuoco 
dal cielo a divotare chiunque tenterà di oltraggiarli. Vedi *}• 

Reg- 1. ìc. 

Vers. 6. Riamo potestà di cktudtre il citi» , ec. Vedi 3. l{tg. 
xvii. 1. Il fatto di Elia, e Jacob. cap. v. 17. E generalmente 
vuol dire, che areranno questi due testimoni la potesti de* mira- 
coli eguale a quella, che ebbe Mosè per umiliar Faraone , e 1 * 
Egitto; onde ceniC'di Mose fu detto, che egli fu costituito Di» 
di Faraone; così Snoch, ed Elia areranno potesti sovrana centro 
l’Anticristo» e contro gli empi seguaci deli’ Anticristo . Vedi 
Excd. VII. 

Vers. 7. 

' ( 
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7. Et culti fiuìerint tetti - 
monium fuum, beflia , qute 
.ifcendit de abjffo, faciet 
adverfuin eos b.’llum^ Se 
vincet illos , & occidet 

eos . 

S. Et corpora e<*rum j*- 
cébunt in plateis civitatis 
magnai, qu;e vocatur fpiri- 
tualicer Sodoma , & JEgy* 
ptus , ubi Se D*minus co- 
rum crucifixus cft . 

V 


7. Finiti poi dn abbi. iti 
di rendere tefinmnianz.A , La 
btflia , che vieti fu dall' 
«biffo , muoverà ad effi gscer- 
r* , e gli fape^erà , e gli 
ucciderà . 

8. E i corpi Uro giaceran- 
no nella piaz.z .4 dilla città 
grande , che /; chiama fpiri- 
tualmerte Sodoma, ed Egit- 
to , dove anche il Signore 
di f If> f* trocifijfo * 


Ver*. 7. La bestia che vìen tu dall' abisso , tc . L’ Anticristo sa- 
ri così crudele, e fiero» che si riputerà us<-j (0 dati* inferno, tan- 
to più , che sari posseduto > e agitato da’ demolì, i quali per 
mezzo di lui sfogheranno la loro rabbia contro i due testimoni , 
e co.icro rutti i santi . 

Vers. $■ E i corpi loro giaceranno nella fiagga della città gran- 
de , ec. Questo luogo preso alla lettera, come generalmente vieti 
preso dii comune degli interpreti antichi, e moderni, dimostra, 
che la sede, e la reggia dell* Anticristo sari in Gerusalemme ; 
imperocché «gii vorri essere creduto il Metwa promesso agli 
Ebrei i e perciò l’erede del trono di David, e di Salomone. S, 
Ippolito mzrtire in lìan. num. jtxxix- scrive , che J’ Anticristo 
ristorerà la città dì Gerusalemme » fabbricherà un nuovo Tem- 
pio, e sarà adorato itagli inc-cduli , da’ quali sarà tenuto per 
(.'risto , e Messia . Gerusalemme è chiamata sorella di Sodoma 
in Ezechiele xvi. 49., quasi simile a questa nelle scelleraggiai . 
Vedi anche hai. 1. io.» ni. 9. A lei pure conviene il nome 
di Egitto , come a persecurrice de’ santi, rea del sangue di tutti 
i profeti . Hcr un alerò titolo ancora converrà ad essa il nomq 
di Egitto ai tempj dell’Anticristo, viene a dire» per la aperta 
idolatria, e per le superstizioni, che vi regneranno, quand’ella 
sarà sorte il governo dello stesso Anticristo . $. Girolamo nella 
celebre lettera a cbidìa quest. 8- scrive così: Gerusalemme non 
ì più chiamata la città tanta ; ma perduta igni sanità , * l'antico 
tuo nome , spiritualmente ella si chiama Sodoma t ed Egitto , affin- 
ch '• in Luogo di lei si edifichi una città nuova , cui rallegri l' im- 
peto della fumana , « di Mtggo alla evale scaturisca una fontana , 
la tfuale del mondo rutto addolcerà l' amarena * In questa cict* 
adunque, nella quale fu crocifisso il Signore, e fuori della qua 
le non si di caso , ebe perisca un profeta ( come alla stessa 
• • * eie- 
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9. Et vidcbunt de iribu- 
bus, &populis, & linguis, 
Se gentibus curpora eorum 
per tre* dica, Se diniidium: 
corpuia eoruai non fincnc 
poni iu monumentisi 
• io. Et inhabitantes ter- 
rani gaudebunt fuper illcs, 
de jucundabuntur .• Se raunc- 
ra mittent inviceli), quo. 


9. - £ unte di ogni tribù , 
popolo , lingua , nazione *e- 
dranne i loro corpi per tre 
ili e mez.z.01 t' tieni permet- 
teranno, che 1 loro corpi finn 
jeppelliu . 

10. £ gli abitanti della 
terra goderanno , e fi ralle - 
gremitilo vicendevolmente dei 
prefittiti-, perchè qutfii due 


«itti fu rimproverato da Cristo lo:, xm. tj. ) ivi, dico, sa- 
rai) messi a morte Elia, ed Enoch. Quegli interpreti, 1 quali in 
questi ultimi anni hanno adottato un nuovo sistema per la «po- 
sizione di questo libro, e secondo questo pretendono, che Ro- 
ma, e non Gerusalemme sia la città, di cui qui si parla , fanno, 
per quanto a me pare, violenza alle parole del' nostro piofeta . 
Rispondiamo però a due difficoltà , che fanno essi a noi • Geru- 
salemme dopo ia sua distruzione lino al tempo, al quale si può 
presumere, clic alluda Giovanili, non può esser chiamata la cit- 
tà grande .‘Noi rispondiamo, che quanto al tempo crediamo , che 
voglia intendersi la fine del mondo, e il tempo del regno dell* 
Anticristo ; e che o si riguardi quello, che Gerusalemme è stata 
prima della sua distruzione riguardo alla religione, oqutllo, eh* 
ella sari in quegli ultimi tempi, le conviene benissimo il nome 
di città grande. In secondo luogo ci viene opposta, che Cristo 
uon fu eroe itìsso dentro Gerusalemme , ma fuori della porta , co- 
me osserva S. Paole r iieLr. xm. la. Ma Gesti Cristo nel citato 
luogo di S. Luna non disse egli, che la morce sua, come quella 
degli altri profeti doveva essere in Gerusalemme i 11 vero senso ' 
adunque di queste parole egli è questo, che siccome ì cittadini 
dt Gerusalemme uccisero Cristo Signore , così uccideranno questi 
due profeci . 

Veis. 9. £ gemo d' ogni tribù, te. Da queste parole s* inferisce , 
che gran concorso di gente d* ogni nazione sarà a Gerusalemme 
in questo tempo. Tutti ( dice il profeta ) vedrar.uo i corpi dei 
due testimoni lasciati insepolti per ordine dell* Anticristo ; ma 
dopo 1 tre giorni, e mezzo risusciteranno. Vere. II. 

Ver*. io. Si manderanno de' presemi . Come ne* giorni di festa , 

C di allegrezza suol (arsi, Ester ix. lf. 11. 

Vtrcht questi due profeti hanno dato tormento tc. La maggior 
parte degli uomini sedotti dall’ Anticristo , c seguaci di esso , 
goderà un» della morte dei due profeti, c insulteranno a’ loto 

cada- 
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hiain hi duo prophetx era- profeti hanno dato tinnenti 
tiaverunc «os , qui habila- <*j/i abitatori della terra. 
bine fuper terraitl . 

n. Et poli dies tres, & ir. Ma dopo tre giorni $ 

ditnidium, fpititus vitx a e mezzo lo f pirite di vira , 
Dso intravit in eos. Et (te che vieti da Dio , entrò in 
terunt fuper pedes fuos , fa t{ft. E fi alzarono in piedi , 
timor mignus cecidi t fuper e un timore gagliardo cadXe 
eos, qui viJerunt eos. /opra ehi gli vide. 

12. Et audierunt vocem 12. E udirono una gran 

magnani de cxlo , dicenteni voce dal cielo , che dijfe 
eis: afeendithue. Et afeen- loro: fatile quafsù . E fali- 
derunt in cxlum in nube: rotto in una nuvola al cielo: 

&C viderunt ilios inimici ce- e gli videro i loro nemici . 
rum . 

13. Et in illa bora fidi us x 3. E in quel punto àc~ 
eiì terrxmotus Magnus, fa cadde un gran tremuoto , e 
■decima pars civitatiS ce- roverfeiò la decima parte 
cidit: fa occifa funt in ter- dalla città : e furono uccifi 
rxmotu nomina hominum nel tremuoto fette mila capi 
feptem millia .* fa rcliqui in d' uomini: e il refiunte fu- 
tiiHorem funt midi, fa de- rono fpaventati , e detterò 
derunt gloriairl Deo cxli. gloria al Dio del cielo. 

14. V;e fecondimi abiit : 14. Il fecondo guai è p af- 

fa ecce vx tertium veniet fato: ed ecco, che tojlovtr- 

, cito» rà il terzo guai* 

\ 

* \ » ' . * * 

cadaveri , perchè questi e colie minacce, c co’ gastighi arcano a' 
quegli recato sovente terrore , e dolore . , , 

Veri- ij. £ il ristante furino spaventati , e dettero gleria al 
Dio del cielo . Tutti quegli, eh: sopravvissero alla strage del 
gran tremuoto, atterriti, e compunti si convertirono a Dio,' ed 
a Cristo per la penitenza . Imperocché il tempo c questo della! 
Conversione generale d’ Israelle. Rom. xi. E degli Ebrei intendesi 
questo luogo, i quali in gran muderò concorreranno a Gerusa- 
lemme . , , j, * . , . • 

Ver*. 14. Il secondo guai « c . Di questi tre segnati nel capo 
Vili. vers. I. Questi furono le tre piaghe de’ tre ultimi Angeli 
suonanti la: tromba, cioè del quinto > aesco » c settimo,. 

Vers. IfJ 

" I 
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15. Éc (eptimus Angelus 

tuba cecinit: fadtx funt 

Voces raa^nx in cxlo , di- 
centei: fatftuin eft regnum 
hujus mundi , Domini no 
fin , ic Chrifti ejus, & rc- 
gnabit in fecula feculotumì 
'amen . 

16. Et vigiati quatuor fc- 
riores, qui in confpe&u 
Dei fedent in fed^bus fuis, 
ceciderunt in facies fuas , 
& adoraverunt Deuu , di- 
tentes: 

17. Gratias agimus libi, 
Domine Deus cmnipctens, 
qui es , & qui eras , & qui 
venturuscs: quia accepifti 
virturem tuatri magnani, & 
regnarti . 

18. Et iratse funtgentes, 
èc advenit ira tua, & tem- 
pus mortuorum judicari , & 
reddere niercedem fervi* 


15. E il fettina) Angelo 
àie fiato alla tromba : e gran- 
di voci fi aizzarono in cielo, 
che dicevano : il regno di 

quefio mondo è diventata 
( regno ) del Signor ttofiro , 
e del fio C rifio , e regnerà 
‘po' fecali de' fecali : così fin . 

fé. £ i ventiquattro fe- 
niani , 1 quali leggono ne * 

troni laro nel Cifpetto di 
Dio , fi profiraron baccani 
e adorarono Dio , dicendo : 

17. Grazie rendiamo a 
le , Signore Dio onnipotente ì 
che fei , e che eri , e che 
verrai : perchè hai fatto ufo 
della potenza tua grande , 
ed hai acquifiato il regno. 

iS. E le genti fi fino d- 
d irate , ed è comparfa l’ ira 
tua, e il tempo de' morti v 
perchè fian giudicati , e di 


Vers. if- Il regno di guato mondo è diventato tc. Già comincia 
a regnar:! Gesù Cristo ; imperocché egli ha glorificati i suoi pro- 
feti , ed ha puniti i loro nemici ; presagio della punizione di tutti 
gli altri peccatori, e della distruzione del regno dell* empietà» e 
del peccato , dopo di che regnerà eternamente la giustizia, quan- 
do Cristo averi dato il regno a Dio Taire. I.Cor. zv. Z4. 

Vers. 17. Hai fitto i ito della potenza tutte. Allude a ^uel luo- 
go de’ Salmi : il Signore ha avuto il regno , ti è rivettilo di tpler.- 
'doro : sì è rivelino di forte^a il Signore, e te ne e cinto. Ps.xcJI. 

Vers. 18. I le genti ti tono adirate , od è comparsa l' ita tua 
tc. Gli Anticristiani , e gli empj si sono accesi d’ ira , e fremo- 
no , vedendo i flagelli , onde tu gli punisci , è si preparano alfa! 
guerra, ma indarno» perché è venuto il tempo di tue vendette 
e il tempo, in cui debbono i morti risuscitare , per èssere giu- 
dicaci «condo T opere loro a 

Vers. ift 
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tuis prophetis , Se fan&is , render mercede ai profeti 
& citusutibus nomea tuum , luti fervi , e a fanti , e a 
pufilli», Se magni* , Si ex- quei , che temono il nome 
terminandi eoi, qui corcu- tuo , piccoli , e grandi, e di 
perunt terram « ma /dare in perdizione que- 

gli , che mandan in perdi- 
zione l.i terra. 

ip. Et apertuin efl tem- 19. Ed apriffì il tempio 
plum Dei in cacio; 6c rifa di Dio nel cielo : e vide/i 
eft atei tcflainenti ejus in /’ arca del fao tei amento 
tempio ejus, & fa&a funi nel fao tempio, e n‘ avven - 
folgora , Se voce*, & ter- nero folgori, e grida , etre- 
rzntotuSj & grando nu- mnoti , e grandine molta . 
gna . 

Ver*. 19 . li apristi il tempi* dì Di» nel citi* t vidtti f area re» 
Si apri limami agli occhi «Iella mia mente ( dice S. Giovanni ) 
il tempio di Dio, cioè il saniti sandnrum del cielo, la magione 
de' braci, c fu veduta «la me l’ arca del testamento . Quest’ arca è 
1* dipaniti gloriosa di Gesù Crino, ed è anche ij corpo mistico 
del medesimo Cristo, cioè la Chiesa, e la congregazione de’ san- 
ti glorificati nel ciclo. I folgori, le grida, i t reninoci ee. , che 
«topo questa visione udì il nostro profeta , dimostrano 1 * ira ,4i 
, Dio armato per ultimo sterminio degli empj . 


> 
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CAPO Xfl. 

La donna partorito avendo un figliuolo su gli ocelli, 
del dragone ; il figliuolo di lei fu rapito a Dio: 
quindi appiccatati la battaglia nel cielo , cadutene 
il dragone , cominciò a perseguitare la stirpe della 
'donna . 


I. T? T Ognuni magnani 
- Xv apparuit in exio : 
mulier amidfca fola , Si luna 
fub pedibus ejus , Se in ca- 
pite ejus corona fiellarum 
duodecim ; 


I. T7 i ran prodigio fu 
JC/ veduto nel cielo .* 
una donna vefiita di fole , 
e la luna fotto i piedi di 
lei , e falla te fi a di lei una 
corona di dodici /ielle : 


Ver s. I. Uno diruto vistilo di tilt » i lo limo tetto ì piedi di 
lti t u. In ciclo vide Giovanni questo prodigi*, perchè la Chie- 
sa, la quale era significata per questa donna, ha per sua origi- 
ne il cielo , donde discese il divino capo di lei , e celeste c la 
doctriaa, e i costumi di lei, e la speranza, e cucci gli obbietti 
dell' amere di essa sono nel cielo , dove la miglior parce di Iti > 
i giusti beatificaci hanno sede . Questa donna adunque ella è la 
Chiesa, particolarmente quella, che sari negli ultimi tempi * C <1 
ella è chiamata donna , cime sposa di Gesù Cristo . La Chiesa 
è quella, che ajucara dall' Arcangelo Michele, c dagli Angeli di 
lui combatte, e combatteri sino alla fine de’ secoli col dragone» 
cioè col diavolo , e con gli angeli di lui. Or in questo combat- 
timento si allude mani fescamente a due gran fatti • Primo , al 
combattimento , che fu in cielo tragli Angeli, nel qual# fu vin- 
to Lucifero, c co' suoi seguaci discacciato dal ciclo ; in secon- 
do luogo si allude al mistero dell’ Incarnaxione del Verbo , e al 
parco della Vergine , e al Figliuolo di lei Gesù Cristo . Questi 
è quel bambino maschio odiato altamente dal diavolo , e per -ra- 
gione del quale una rabbiosa ira prese quegli contro la Chiesa* v 
Quindi appena nato cercò di farlo morire per le mani di Erode» 
c fuggito Cristo in Egitto , fé* uccidere sì gran numero di inno- 
centi, e assunto quello al cielo, perseguitò gli Apostoli, e tutei 
i credenti , e continuerà a perseguitargli sino alla fine del mon- 
do . Quindi è , che con Sant* Ambrogio, Agostino (Hi. 4. tymk. 
od eathteum. ), Bernardo, Andrea Cesar.» Arerà, Aitnone, Aus- 
br rto , ec. può questo luogo appropriarsi anche alla Vergine , per- 
Temi x. <5 <hè 


/ 
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2. Et in utero hibsns, 
clamabat parturiens ,• & cru- 
ciabatur, ut pariat . 

3. Et vifum e!l alìud fi- 
gnutn in cxlo: & ecce dra- 
co migri us ru fui , habsns 
capita Ceptem , & cornua 
dccetn : Se in capitibus cjus 
diademata feptem , 

4. Et cauda ejus trahebaf 
tertiam partem flelhrurtl 
cxli , Se mifit eas ia ter- 
ram : & draco ftetit ante 
mulierem , qua: erat paritu- 


2. F.d e [fendo gravida ; 
gridava pf‘ dolori dei parto , 
patendo travaglio nel parto- 
rire . 

3. E un altro prodigio fu 

veduto nel cielo : attefoch'e 

ecco che un gratti . dragoni 
ruffa, che ave a fette teff e ; e 
dieci corna , e fette diademi 
falle fue tefte , 

4. E la coda di lui trae- 
va la tcrz.a parte delle filile 
del cielo , le quali egli pre- 
cipito in terra: e queffo dra- 
gone fi pofs davanti alla 


ché ella è in certo modo madre delti Chieja ( come dice Sant" 
Ambrogio) difendo madre di colai, eh* é capo delia stessa Chie- 
sa . La Chiesa adunque è restiti di sole, perché Cristo vero sol 
di giustixia ( M alidi. iv. t. ) la veste, la circ-nJa , e la adorna; 
onde così sovente l'Apostolo j cristiani esorta a rivestirsi di Ge- 
lò Cristo, ri la ha sotto i piedi la luna, viene a dire, tutte le 
cose temporali , c tutte le creature soggette a cangiamento , cd a 
mutazione, le quali ella disprezza. Crtg. Morti. I. 34. cap. xii» 
Ella ha dodici stelle, che le fanno ai capo nohil corona, e que- 
ste stelle sono i dodici Apostoli , «he la (ondarono, e la illustra- 
rono mirabilmente. 

Vets. a. Ed tmndo gravida , gridava pt’ itlorì , tc. La Chiesi 
negli ultimi tempi in mezzo ad acerbissime persecuzioni partorir! 
tuttora de' figliuoli a Cristo.- 

Vcrs. 3. Un gran dragoni rttso , ehi avtd sette tute , t dieci 
torna, e sette diademi . Questo dragone c il demonio . Il coloc 
rosso significa, ch’egli è omicida sin da principio, come di lui 
disse Cristo e Egli ha serre teste , delle quali la principale h* 
dieci corna , e tutte sette hanno il diadema • I dicci corni sono 
i dicci Re, i quali domineranno la terra, allorché verri l'Anti- 
cristo, de’ quali Re ne nccideri tre l’Anticristo , onde atterrici 
gli altri sette a lui si soggetteranno , e con lui perseguiteranno 
la Chiesa. Similmente t sette capi sono sette altri Re, de’ qua!# 
uno è l'Anticristo, e gli altri sci precederanno lo stesso Anneri- 
sco. Vedi cap. xvi r. 9. 1 i. 

Vets. 4. E la ceda di lui traevi la ttrid farti delle utili 4 
Tanto la cesta principale del dragone , come anche la coda £gu- 

(SBO 
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ra ; ut cum peperiffet , fi- 
lmili ejus dcvuraret. 

5 . Et peperic filmiti nu- 

fculum ; qui re£lurus erat 
omncs geotes in virga fer- 
rea: & raptus eft filius ejus 
ad Deuni , & ad iluonunl 

ejus , 

6 . Et inulier fugit in lo- 
litudinem , ubi habebat lo- 


donri a , che flava per parto' 
rire : per divorare il fuo fi- 
glinolo , quando l' ave ff e da- 
to alla luce ; 

5 . Ed ella partorì un fi. 
gliuolo tnafchio , il quale * 
por governare tutte le nazio- 
ni con fcettro di ferro', e il 
figliuolo di lei fu rapito 4 
Dio , e al troni di lui ., 

6. E la donna fcappo all 4 
felitudine , dove aveva lno- 


Vano l'Anticristo. Grtg. lib. xxxli. maral. 14. Egli si tirerà die- 
tro la terzi parte delle stelle % viene a dire la terza parte de' piti 
illustri} e distinti cristiani, come sono i dottori , e maestti del- 
la Chiesa. Così di Antioco Epifane si dice Dan. vm. io.: gre- 
ti gin de' forti, e delle stelle , e le concitici. Vedi ivi San Girola- 
mo • Gli tirerà il dragone colla sua coda , cioè} colle sollecita- 
zioni , t colle lusinghe , che adoprerd 1 ’ Anticristo a pervertir- 
gli 1 •. 

Ver s. f. alla partorì un figliuolo maschio \ il quale f per gover- 
nare, re. La Chiesa, che di a Cristo de* veri figliuoli maschi, 
viene a dire , forti , e pieui di vigore , e di spirito , la stessa 
Chiesa egualmente si dice , che partorisce Cristo ne' cuori dei 
fedeli ; c per qaesra ragione , ( come dice un antico interprete j 
uno stesso figliuolo partorisce Maria , c la Chiesa . Imperocché 
a Crisró propriamente appartiene il fermo eterno dominio sopra 
tutte ie nazioni della tetra, come dice San Giovanni, usando le 
parole del salmo li. 

£ >1 figliuolo di lei fu riputo a Dio , ec. I forti del popolo 
Cristiano voleranno al cielo per mezzo del martirio > laggendd 
in tal guisi dalle fauci del dragone . v 

Vers. 6 . E la donna scappi alla solitudine > dove , et. In tali 
Circostante la turba de’ fedeli più deboli', perduti coloro , i quali 
Col loro zelo , e con la cosranza della loro fede erano di grati 
conforto alla Chiesa, fuggiranno nei deserti . e nelle solitudini j 
come già avvenne nella gran persecuzione diDecio, quando molti 
Cristiani andarono a nascondersi nelle più aspre montagne , e nel- 
le caverne. Tra questi fu San l'aolo autore delia vita eremitici i 
come racconta San Girolamo . Vedi gli Atti de’ martiri di Nico- 
tv.rdia presso il Ruinarc. Questa fuga sembra, che debba seguire 
dr'po ucciso il dragone. Versici 14. . <-■ 

G ir bnt 
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«uin paratum a Dpo , 
ibi pafcant eam diebus mil 
le ducenti* fexigìnta. 

7. Et fa&um cft prxllum 
magnum in cxlo : NÌrchiel , 
Se Angeli eius prxliabjnrur 
culti draconc, & draco pu- 
gnabat , & angeli ejus : 

3. Et non valuerunt , nc- 
que locus inventus eft co-, 
rum amplius in cxlo . 

f. Et projcctus cft draco 


go preparatole eia Dio , pes- 
che ivi U nndrifcAno per . 
mille ingente fejf ahi, 1 giorni . 

.7. E fegati in eie lo un a 
gran b At teglia : Michele et' 
fitti Angeli combatterono 
centro il dragone , e il dra- 
gone , e gli angeli di lui 
combatterono : 

8. Ma non Ia vinfero , 
nè vi fu più luogo per efft 
nel cielo . 

9. E fu gittaio quel gran. 


Apocalisse 

ue 


Dive aveva luigi preparatile da Dio , perchè ivi la nudritea- 
ne t re. Torco questo dimostra la perpetua cenante cura, che ha, 
Di* della sua Cmcsa , In sì terribili frangenti, hi sì grande scon- 
volgimento di cose , quale tari allora ■> Dio tien preparato alla, 
Chiesa ii ) uego del suo rifugio, dove ella sari al coperto daffu- 
ror della persecuxione ; uè questo solo t noli mancherà alia Chie- 
sa anche dopo la perdita di ranci torti , di tauri vescovi , di tan- 
ti sacerdoti , chi col pane della parola la pasca , chi la consoli ». 

C la risieri co’ sagramanci , ehi ia regga, e governi per rutti i tre. 
anni, e mezzo della persecuzione. 

Veri. 7. 4 sedili in cielo una gran tanaglia t oc. A somiglian- 
za éi quello , che fu in ciclo tra Michele unito cogli alni An- 
geli di Die, « Lucifero seguitato da’ tuoi angeli ribelli , terribil 
combattimento sarà neila fine de’ secoli traila Chiesa assistila da ^ 
Michele, c dagli Angeli di lui , e il dragone , cioè il demonio 
medesimo » e gji spiriti internali . Combarrerà Michele , ajutan- 
rio , e animando 1 Cristiani , e in particolare 1 ministri delia 
' Chiesa , perchè con Enoch , ed Elia fortemente resistano all* 
Anticrisco , il quale averà in suo ajuto il diavole , e gli aigei i. 
di lui . Si confronti ia profezia di Daniele taf. xii. 1. Vedi 
anche Seda e San Gregon* Maral, xxxii. *a, , HomiL 34. in 
tvang. 

Veri. 8. 7{e vi fu fin luogo per otti nel cielo «. Seguita ad al- 
ludere al rombattimento antica di San Michele dtriltto Lucifero. 
Questa ultima sconfi 1 a sarà per questi superbi spiriti come una. 
puova caduta dal cielo. 

Ycrt. 9. R fu gittat» per terra , e ten Ini , et. Allude alla pena 
data da Dio al serpente seduttore della prima donna : enl tno 
fette camminerai , Geo, ;u. 14. Viene a dire ; ti strascinerai 

per 
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ìlle inagt’.us ferpens anti- 
quus , qui vucatur diabolus, 
Se fatanas* qui feducit uni- 
verfum orbem: & proje&us 
eft in terram * & Angeli 

cjus cuin ilio mirti funi. 

10. Et àudivi vocem ma- 
gnam in cxlo dicentem 1 
none fadla eft falus, oc vir- 
tus , Se regnum Dei noftri , 
& t\jteftas Chrifti ejus : 
quia proje&us eft accufator 
fratrum noftrorum , qui ac- 
cufaba; ilio* ante corifpe- 
Àurti Dei noftri die t ac 
no&e._ . . 

11. Et ipfi vicerunt eum 
propter fanguinem Agni , Se 
propter verbum teftim'onii 
fui, Se non dilexerunt ani- 
mas fuas ufque ad mortemi 


Arnione , quell' Antico /erpeti- 
te , che diavolo appfllafi , e 
/ninna, il quale /educe tut- 
ta la terra : e fu fittalo per 
terra , e fon lui furo n fitta - 
ti i fu oi angeli. 

io. E udii voce /onora iti 
cielo , la qual diceva : adef- 
/o è compiuta Iti /alate , è 
la potenza , è il regno del 
ttoflro Dio , e la Potè fi à del 
/ho Cri/fo t perchè è flato 
dif cacciato V accufator e de * 
nejlri fratelli , il quale gli 
ac cu fava àinanxÀ al neftro 
Dio dì , e notte . 

il» Ed ejp lo fup trarotto 
in virtù, del /angue dell' 
Agnello , e in virtù della 
parola di loro ttfiimonian- 
x.a , t non amarono le ani a 
me loro fino alla morte » 


I 


/ 


'per terra, significando l’ abbiciioné , e viltà, dà cui non àvrebbé 
mai potuto aitarsi il demonio. Nella stessa guisa dimostra il no- 
stro profeta , come lp stesso dragone infernale sari negli ultimi v 
tempi vinto; c conculcato dai giusti mediante ì'ajutè» è 1’ assi- 
stenza del cielo. 

Veri. 1». -adesso t compiuta la saluti , è la potenza, ti. Si rap- 
presentano le acclamazioni degli Angeli, e di tutta la corte cele- 
stiale per la vittoria, che sari riportata dai giusti contro 1 ’ Anti- 
cristo, e il demonio; nella qual -vittoria si dice » che aari com- 
piuta la salute degli eletti di Dio j è stabilita la potenza , k il 
regno di Dio, e di Gesù* Cristo . 

E’ staio discaccino l' accusatori , lì. Vedi Joo. I. 6. 9. lisi 

i 1.1. a). / . 

Veri. il. Lo superarono in virtù del sangue dell' Agnello , e sto 
virtù , et. La virtù del sauguc di Cristo, e là intrepida confes- 
sione 4cl‘u loro fede saranno le armi , onde sarà debellato il 

? 0 | de- 
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12. Fropfcrca Jrctamini 

pirli , & qui tabitatis in 

eis . Var terra; , & mari , 
quia defcendjt diabulus ad 
vc' 5 , babens iram magnani', 
fciens , quod modicuni tem- 
pus habet. 

13. Et poftquam * viJit 
draro, quod projedus cfTet 
in teriam , pcrL-cutus eft 
rr.tìlieri’m , qua; pepciit ina- 
(culum : 

14. Et data* futvf mùl’rrl 
ala; dux aquilx migrar, ut 
volaret in defertum in Io. 
curri fuuin , ubi alitur per 
tetnpus , iV tempora , & di- 
jnidiuin tempori* , a fide 
(erpentis . 


12 . Per qurflo rallegrate-, 
vi, 0 cieli , e voi , che in 
tjf abitate . (inai alla ter- 
ra , e al nutre , imperocché, 
a voi fcende il diavolo con 
ira grande , facendo di 
ave r e poco tempo . 

13 . £ dopo che vide il 
dragone , corri era fiato git- 
tata 'falla terra, perfeguitò, 
la ehrsj.-t, che ave a partirne 
il •n.ifchio : 

1 1. E furori date alla 
dortrr 4 due ale di grò fi. t 
aquila , perchè voìifie lungi 
dal fer pente nel deferto al 
fa 0 po/lo , dori c nudrita per. 
un tempo, per tempi , e per . 
la metà d’ un tempo . 


Armonio dii veri Cristiani alla fine del mondo . Felino non ri- 
sparmieranco | e i oro vite, iva si esporranno volentieri alla mor- 
te <»tr non rinnegare il nome di Cristo . Questa bella espressio- 
ne : non amarono le anime Itro sino alla mone spiega mirabilmente 
quelle parole di Crino : cl>i vorrà salvare i' anima ssta , la per- 
derà ; e chi perderà l' anima sua per amor mio , la salverà. Luc._ 
IX- 14. 

Vers. II. Guai alla terra , e al mare, imperocché a voi scende , ec. 
II diavolo vinto , e prostrato dai torti Cristiani , e dai marti- 
ri , t da Enock , e da Elia , arderà di maggiore sd-gno contro. 
)l rimanente de’ fedeli, c tanto più , che conoscerà non restar- 
gli più se non poco tempo a proccurare la loro perdizio- 
ne • - r . 

Vers. 14. E furon date alla donna due ale dì possa, aquila , ee. 
Queste due ale di glossa ^quila , secondo un greco Inrerpretc , 
lignificano la doppia carica , pella quale 1 fedeli si parranno in 
l jicuio dal furor del serperne , custoditi da Dio nei luoghi asse- 
gnati dalla provvidenza divina per loro ricovero per un anno , 
due ?nni , c mezzo anno, cioè per ite anni, e sci mesi, come 

è dee- 
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i$. Ei miflt ^ferpens ex 
ore Tuo pud mulierem , 
aquari tamquatn flu nen ut 
e aiti faceret trahi a flami- 
ne. t 

16 . Et adjavit terra rou- 
lieretn, Se aperait terra os 
fuum , Se abfoibuit fljmen , 
quod mifit. draco de ore 
Tuo . 

17. Et iritus efl draco 

io malie rem : Se abiit fa- 

cete predirmi com reliquia 
de fermine ejus, qui cuflu- 
diunt mandata Dei, & iu- 
bsnt teftimonium Jesu Chri- 
fli. 


15. £ il ferpentè getto 
fuori dalla fua bocca, quafi 
un fiume d’acqua dietro alla 
donna,' affiti di farla portar 
via dalla fiumana. 

16. Ma la terra dii foc- 

corfo alla donna , ed aprila 
terra la fua bocca , e ajforbr 
la fiumana , che il dragone 
aveva gettato dalla fua 
bocca . , 

.17. E s’irrito il dragone 
Contro la donna : e andò a 
f*r guerra con quei , cby 
refiavano del femt di lei , 1 
quali offervano i precetti di 
Dio , e ritengono la confef~ 
filone di Gesù Grifi e . 


è detto cap. xi. z. , ovvero per quarantadue mesi , come dicesi 
(ap. xi. 3. Nella solitudine adunque sarà p;r questo spatio di 
tempo sostenuta , e nudrica la Chiesa da’ suoi pastori • Vedi 
quello, «he della Chiesa giudaica è scritto 1. Machab. 11. 19. 

Vers. If. Getto fuori quasi un Zin ne d’ acqui diare «Ila 

donna , tc. Allude alle balene, ed ai grandi pesci, 1 quali getta- 
no come monti di acque dalle loro bocche . Questo fiume di acqua 
gerraco dal dragone contro la donna significa una inondatone di 
afflizioni, di tribolazioni, e di persecutori, per mezzo de’ quali 
tenterà il diavolo di abbattere i veri fedeli. Vedi Pr.cxxm. 4. > 
e Ts. lxviii. 1. 

Vers. I*. jfprì la terra la tua Iacea , « attiri» la fiumana. 

Dio , e gli Angeli posti da Dio a guardia della donna faranno , 
che apertasi la terra divori i persecutori, come una volta assorbì 
Data» , e Abiron. T^um. xvi. jt. 

Vers. 17 - ^ndà a far guerra con quei , che Tettavano del teme 
di lei , ec. Andò a far guerra a tutti que* figlinoli della Chiesa , 
» quali o perchè più animosi , e costanti , ovvero perchè più 
lontani dal grande incendio della prrsecuzione non erano fuggi- 
ti nelle solitudini , c pe’ deserti . Questa è quella guerta messa 
dal dragone prr mezza delle due bescie , descritta nel capo se- 
guente.' 

G 4 Vers. lì. 
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104 APOCALISSE 

ìS. Et ftetit l’opra arenarti 18. Ed et fi pesi fai? 
maris . Arena del mare . 

Veri. iS. td ti ti posi tuli' arma dii orare . Si posò sa) lido 
come quegli, che piepiravast a muover guerra contro i fedeli) e 
in terra) e nel mare. Alcuni interpreti hanno pensato, che per 
questa arena vengano significati i mali uomini > gli empj , » 
quali sono, come l’arena, instabili, c sreriii d’ ogni buona ope- 
ra , come notò Origene , c Sant* Agostino ; imperocché in questi 
riposo «ora , c conforto il demonio vinto dai santi • 


I 


le 5 

J 

CAPO Xlli. 

; ■ _ • 

La he sua uscita dal mare con sette teste , o dieci cor-* 
na , e dieci diademi , della quale è saldata la pia - 
&A) bestemmia Dio , e debella * santi ; e un altr A 
bestia a due corna , uscita dalla terra , regge il par- 
tito della prima , costringendo gli uomini a fare , è 
adorare l' immagine di lei , è a portare il carattere 
del suo nome . 


l.'T^T vidi de mari be- 
JJy ftiam afeendentem , 
habentem capita feptein , & 
cornuadectm, &c fuper cor- 
nua ejus decfni diademata , 

& fuper capita ejus nomina 
blafphemic. 

2. Et beftia , quam vidi t 
fii'nil is érat pardo, & pedes 
ejus ficut pedes urti , & os 

Veri. I. £ vidi una butta , che saliva dal mare , te. Questa 
bestia, secondo tutti > Padri, e Interpreti antichi, è P Anticri- 
sto . Così tra gli altri San Ireneo HA. f. xzvill, Tertulliano s 
Gregorio Nasianzeno , e c. Il mare , dal quale esci fuo.-a quest» 
bestia , egli è il secolo perverso , in cui tutto è incostanza 4 
amarezza, pericoli. 

Avta sette tetto t Queste dinotano i sette Re, de’ quali gli 
Stati sarann’ occupati dall’ Anticristo . Cap. svii. 

£ dieci cerna , e sepra . . . dieci diademi . Queste corna signi- 
ficano dieci Re , che saranno alla venuta dell’Anticristo , de* 
quali tre egli ne vincerà, e gli ucciderà , e gli altri secce a Ini 
ti soggetteranno. Vedi Daniele cap. vii. 11. if . 

£ sopra le tue teste r.emi di bestemmia. Questi sette Re SOHO 
precursori dell'Anticristo , e perseguiteranno la Chiesa , e be- 
stemmieranno Gesù Cristo, conte vedremo nel capo xvii. 

Vera, z, Mra simile al pardo , ec. 11 pardo ha la pelle macchia- 
ta di varj colori, è bestia crudele, e sanguinaria, ed è velocis- 
sime al corso • Così l’ Anticàrie sarà macchiato di ogni bruc- 
iala. 


I. T7 vidi una befiìa , che 

JCar faliva dal mare i 
che aveva fette tefte , e die - 
ci torna , e /opra le fue tor- 
na dieci diademi , e /opra le 
fue te/fe nomi di befiemmia* * 

2 . È la befiia , ch'io vi- 
di , era fi mite al pardo , e 
i fuoi piedi còme piedi d’ cr- 
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ejiis ficai os Ieonis . Et de- 
di; illidiaco viriate»» Tuia) s 
& pjteftatem magnani. 

» * i , 

3. Et vidi unum, de ca- 
pitibus fuis quali occifuin 
|.n moriem : & plaga mur- 
ns ejus carata eli . Et. aJ- 
inirata ert univeifa terra 
port bcrtiain . 

4. Et adoravecunt dtaco- 
nein , qui deJic po.'ertateiu 
berti® : Óc adoraveruuc be- 
ftiiin, dicentes: quis fimilis 
berti® { Et quis poterà pu- 
gnate cani ea t 


fa, e la fua bocca come boc- 
ca di leene . E il dragone 
diede ad e fa la fua furila x 
« U fno potere grande. 

3. E vidi nna delle fue 
te fte come piagata a mone : 
ma la fua piaga mortale fa 
guarita. E tutta quanta la 
terra con ammirazione fegui, 
la beflia . 

4 . E adorarono il drago- 

ne , che dette pottftà alla le- 
fiia : e adorarono la bejli» , 
dicendo : chi è da parago- 

narfi cella bejita t E chi pò-*, 
trà combattere con efaì 


tura» e iniquità, sarà crudelissimo , e come folgore scorrerà, e 
devasterà in poco tempo la terra • Avrà i piedi d'orso , cioè 

piedi fortissimi per conculcare i fedeli, c la lincea, e il ruggito 

come quel del leone ; onde U sola voce di lui cagionerà grande 
spavento ne'cuoti de’ fedeli . A questa bestia darà il demonio la 

sua poccsri > viene a dire, le sue arci, le sue seduzioni, i falsi 

miracoli > e tutti i mezzi , ch’egli suol adoperare per far malq 
agli uomini • ' , 

Vera. 3 - £ vidi una delle sue tene come piagata a morte ; te. 
Dal versic. I». si conosce , che quegli , eh' e ora piagare come 
a morte, c 1’ Anticristo i imperocché ivi si dice, che sarà ado* 
rata la bestia , di cai sari stata guarita la piaga , lo che cerca- 
mence dell’Anticristo si vuote incendere, e non di altro Re. Di- 
ce finn delle sue tene , cioè quella , eh' C propriamente la tese* 
dell’ Anticristo , perchè le altre sei sono degli altri Re . Si descri- 
ve adunque in questo luogo , secondo varj Interpreti , l’empia 
invenzione dell' Anticristo , il quale fìngendosi ferito mortalmen- 
te , e morto di fatto , passati tre giorni apparirà repentinamente 
come risuscitato da morte, contraffacendo la risurrezione del Fi- 
gliuolo di Dio, onde riscuoterà le adorazioni- degli uomini , i quali 
si getteranno dal suo parcito . Non saia veramente mortale la 
piaga, ma cale apparirà a giudizio degli uomini , e secondo 1 lu- 
mi dell’ atte umana, come sarà pur tinca la morte, c la risurre- 
zione del lipliuolo dell’iniquità. 

Veri. 4 . Adorarono il dragone • . « adirarono la bestiai »f- IL 

Au- 
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5. Et datum etì ei oslo- 
qurns magna , & bhfphe- 

mias : & data eft ei poiefbs 
facete mcnfes qaadraginta 
ducs . . 

fi. Er speruit os fcum n 
t>lafphc*:r.i;s ad Deum , bla* 
fphemare nunuan ejus, & ia- 
EernacuiuiTi ejus , &c eos,- 
qui in calo iiabitant . 

7. Et eli damili illi bsl- 
luni fateie cum fa n <St ■ s , & 
vincete eos. Et data eO illi 
potfftas in omnem tribuni , 
$c popul uiiì , &linguam, & 

gtntem ; 


5- E fulle ditta una bec* 
c.i per dir cofe grandi , e 
beftemruit : e falle darò po- 
tere d'agire per mefi qua- 
rantadue . \ 

6. Aprì adunque la Jua 
bocca in bejlemmie contro 
Dio , a befttmmiare il /*>« 
nome , e il Juo tabernacolo y 
e gli abitatori del ciclo . 

7. E fu conceduto a lei 
di far guerra co' fanti , e di 
vincerli . E fulle dato poie->- 
re fopra ogni tribù , e popo- 
lo, e lingua , e nazione { 


Anticristo stesso vorrà estese propriamente adorato non meno * 
che il suo signore, il demonio. Vedi t. Thetial. il. 

Cip è eia paragonarti cella bestia i Bestia lo dice San Giovan- 
ni; ma i seguaci Ucli* Anticristo lo chiameranno Messia , Cristo, 
c Dio, cerne osserva Beda , ed altri; onde nel versetto seguente 
si dice, che dirà tose grandi, cioè parlerà superamente di se, 
c proferirà grandi bestemmie . 

Veri. y. £ fulle data una bocca per meli quarantadue ; 

Dionigi di Alessandria in una lecceta ad Erammone presso Busti** 
lini. lib. vii. i*. applicò queste parole all’ Imperadore Valeria- 
ne, il quale dopo essere stato ne’ primi tre anni del suo impero 
favorevole a’ Cristiani , negli altri ere anni e mezzo li perseguirò 
crudelmente . Dionigi riguardò questo Imperadore come una figu- 
ra dell’ Anticristo , 


Vers. 6 . Aprì la tua bocca in Lttttmmio contro Dio, oc. 

Bestemmierà Dio* negherà, che siavi altro Dio fuori di se . t. 
Thetial. 11. 4.; bestemmierà ii tabernacolo di Dio, cioè la Chie- 
sa tempio del Signore ; bestemmierà finalmence i santi cucci del 
ciclo. Egli vorrà essere tenuto come solo Dio, e solo Salvatore; 
vorrà, che di lui si intenda rutto quello, che del Messia, e del 
Cristo si trova scruto ne’ profeti; dirà, che il nostro Redentore ; 
e Dio Gesù Cristo è staro un impostore; si fìngerà morto, eri- 
suscitato ; in una parola tenterà di contraffare tutti i misterj di 
Cristo. Vedi San Girolamo in Dan . , San Gregorio Mignolerai, 
l°‘ Uh ' 

I Yen. 8, 
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S. Et aJoravàJuot earn 
Gmnes, qui inliabitant ter- 
iatn: quorum non funt fcri- 
pta no.nina in libra vii* 
Agni , qui occifus eft ab 
origine mundi ; 

9- Si qui* habet aurei» y 
audiat . 

io. Qui in eaptivitatein 
duxerit , in captivitateiu va- 
det : * qui in gladio occi- 
derit , oportet eurn gladio 


8. E lei A&orAronò tutti 
quelli , che abita-so la terra * 
i nomi de' quali non fono 
fritti nel libro di vita dell’ 
Alleilo , il (quale fu uccifo 
dal cominciamene del mon- 
do . 

9 . Chi ha orecchio , oda ; 

1 l 

10. Chi altrui mena [chia- 
vo 4 va in ifchiavitm : chi 
uccide di jpada , bifo&na , 
che fia uccifo di fpada . Qui 


Vfri. 8. Tutti • quelli , che abitano la terra , ec. Gli uomini ter- 
reni, e carnali, i quali non erano Cristiani se non di nome , e 
Uon erano del numero dei predestinaci . 

il quale fu ucci to dal cominci am ente iti nini) • Per graxia ì 
e in rimi dei meriti , e della nibrte dell' Affisilo sdno segnati 
turti quelli, che sono segnaci nel libro della vira , il qual libro 
perciò appartiene all* Agnello , come unico principio di vita , c 
«li salute per tutti gli uomini . F^li fu ucciso (in dal cominci* 2 
mento del inondo in tutte le figure , ed immagini , che di que- 
sto Agnello divino si trdvano titlle scririure . Ecco la spedizio- 
ne di v: sn Paolino ^ep. 17. ; dal ccminciamènto de' teoli Cristo ne* 
»»»/ patisce , e trionfa -, In Abile egli è ucciso dal fratello , iti 
egli è schernito dal . figliuolo , tu sbramo fu pellegrino , iti 
/sacca fu effetto , in Giuseppe fu venduto , in Mose fu tipetto, é 
scacciato , ne’ profeti lapidato , e segato , negli Apostoli sballato- 
fella terra , e pel mare, e ne* martiri tante volte , e ih tante ma~ 
nttre ucciso . Egli anche in te ( parla ad Atprn ) patiste abkrebrj * 
e lut tdsa tn te questo mondo ; ma grafia a lui , che vince , quanti * 
e giudicato , e trionfa in noi . Alcuni Interpreti costruiscono que- 
ste ultime parole in quest’altra guisa : i nomi de* quali nen sèni 
termi dall origine del mondo ( viene a dir ab eirrno , prima de* 
secoli ) nel libro di vita dell' Agnello , il quale fu ucciso . A tue 
sembrerebbe violenta la trasposizione. Conruttociò Arerà j e do- 
po lui a, tri spositori seguono questa interpretazione, alla quale é 
lJ°<} fV0C maniera di parlare tap. ìvil. vertice- 

, Ve 7 l. 9 ~ c } n ertcc, ’io , oda . Vuol indicare, che si tratta di 

<o*e a infinita importanza . 

Vers. io. chi altrui menu schiavo , »#. Consola ì fedeli Conr r , 

» ter- 
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occidi . Hic eft paticntia , 
& fiJes fan&orum , 

* Gen. 9 . 6. 

Xiatt. 26. 51 . 

11. Ec vidi aiiam befiiam 
afcendentem de iena , & 

habebat cotnua duo fimilia 
Agni , & laquebatur fìcut 
eliaco . 


(là la p.'iz.iertz.a , e U fedo 
de' fanti , 

• • \ ' 

II. £ vidi un' altra, be- 
ffi a , che fall va àa terra , 
che area atte corna fintili 
all' Agnello , ma parlava 
come il dragone. > - 


i terrori dell’Anticristo . Colui, che prende gl: altri, sarà preso 
finalmente egli stesso , e l’omicida sarà messo a motte. 

j£ms ita la fa\ien\a , ee In questo si parrà la fede , e la 
pazienza de’ veti figliuoli di Dio > dei santi , 1 quali contro tutti 
i terrori > e contro tutti gii allettamenti si manterranno costanti 
i ella confessione di Cristo , credendo infjllibilnn n(e l’ abbassa- 
mento del superbo ; e la futura loro esaltazione . il furore della 
persecuzione, c lo smisurato ingrandimento dell’ Anticristo servi- 
rà a far discernere i veri figliuoli di Dio , i discepoli di Cristo 
dagli ipocriti , e falsi cristiani. Quelli persevi reranno nell? fede; 
questi sa. anno strascinati dall’esempio del maggior numero, dall* 
amotc de* beai , c delle comodità presenti a seguite il nemico dà 
Dio . 

Vcrs. II. Vidi un' altra bestia...... che avea due corna simili 

all'agnello, ec. San Grcgoiio Attrai, xxxii]. 20. , Areta, Ru- 
berto , ec* per questa seconda bestia incendono rutti i ministri 
dell’ Anticristo , massimamente i pr.dicatori della dottrina del 
medesimo. San Ircnep Uh. j. xxvli., Tertulliano de reiurr ■ taf. 
XXV. credono, che per essa venga significato un grande imposto- 
re, il quale sarà come il precursore dell’Anticristo ; onde lo stes- 
. sa San Irer.eo verso la fine del lih. y. lo chiama f i per asf iste , o 
sia lo scudiere dell’Anticristo . Le due corna situili alia corna 
dell’ Agnello posimi significare la finta mansuetudine , e la potestà 
apparan e di far de’ miracoli , pelle quali due cose questa bestia 
vorrà imitate Cìtcù Cristo, affine di guadagnar gente all’ Anticri- 
sto . Generalmente il corno presso gli antichi tra segno , c sim- 
bolo della potestà] de] regno, ed anche della divinili, come ap- 
parisce dagli scrittori sagri, c profani. Quindi questa bestia , la 
quale (come si dice nel vetsic, 1». ) eserciterà tutto il potere deli’ 
Anticristo dinanzi a lui , c per ordine di lui, averi il 'linguaggio 
del dragone, di quel dragone, che sedusse la puma donna ; e vuol 
d re , che per bocca di lui parlerà il diavolo con ral sottigliezza , 
c furberia, che agevolmente sovvertiti ir grandi<si;uo numero gii 
t omini terreni , c canijtli , 

Vcis. li' 
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12. Et potedatem prioris 

beftia: uinnom bciebat in 

confpecbn ejns: & fecit tc;- 
tairi, & habitantes in ea , 
adurare beliiam pi tamii, cu- 
jus curata eft plagi mortis. 

. • * ♦ 

13. Et fecit tigna nngna, 
bt etiam ignein beerei de 
c«elo dtfee ndere in terram 
in confpeclu horainum. 

14. Ec feduxit liabitantcs 
io terra propter figna, qua: 
data funt illi facete in con- 
fpcdlu beftia; , dicens habi- 
tantibus in terra , ut fa- 
ciant irtwginem beftia: , qux 
lubet phgam gladii , & vi- 
xit . 

ty. Et datunì efl i!li , ut 
darei fpiritum imagini be- 
ffi* , & ut luquatur imago 
beftix : Se faciat , ut qui- 
tumque non adoraverint 
iinaginem be Aia: , occidan- 
1 11 r ; 


12. Ed efercitapa tutti, 
il potere della prima beffi* 
sunanz.i ad efia : e fece sì , 
efie l.t terra , e i fasi abi- 
tatori àdor.fiero la prima be- 
ffi a , dell* quale fu guani* 

U piaga mortale . 

13. £ fece prodigi gran- 
di , fi* a fare f ce rider e an- 
che fuoco dal ciclo falla ter- 
ra a viffa degli uomini . 

1 f. £ f e. luffe gli abitató- 
ri della terra mediante i 
predigj , che falle dato eii 
operare davanti alla beffi* 3 
dicendo agli abitatori dell à 
terra , che facciano l' imm*-' 
g ine della befiia , che fa pia- 
gaia di fpada , e fi riebbe ; 

IJ. £ falli dato di dare 
fpìnto all' immagine dell a 
beffia , talché /’ immagine 
della beffia àncora parli : e 
faccia sì , che chiunque noti 
adorerà /' immagine dell* 
befiia , fi * me fio a morte . , 


Ver*. IJ. 14. 1 f. Sin' a fare scendere anche fuoco dal cielo , ec 
Tre falsi prodigi , che fari l’Anticristo o da se , o per mezzo 
del suo precursore , sono notaci > il primo nelle ultime parole 
del versic. 12., èd è, che l’ Anticristo si finger! risorto da mor- 
te j come fu anche detto nel versic. 3- ; il secondo consister! nel 
fare per arre magica scender fuoco dal cielo > imitando quello 3 
che fece Elia 4. Reg, 1 . io. ; terzo, fari 4 che l’ immagine sua 
parli 1 Turco questo fi predetto 1 dal Salvatore : usciranno fuori 
de' f tisi cristi j e de' falsi profeti , e faranno miracoli grandi , e 
prodigi da fare , che siano ingannasi (se e postillile) gli ttessir 
eletti . Match, xxlv. 14. Vedi ancora 2. Thessal. ir. 9. 3 Marci 
xrir. 22. Degli impostori , che fecer guerra al cristianesimo a 
tempo dell* Inoperadore Giuliano, serto raccontati molti falsi prò. 
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ì6. Et fscic-t cmnes pu- 16. E farà , •» che tatù 

ìillos , & rtngnos , Se divi- quanti, e piccali , e grandi^ 

tcs , Se pauperes, Si Lbe- e ricchi , e poveri,, e liberti 
ros , & fervos habere cha- e Jervi , abbiano un c tratte* 
fractercm in dtxceia manu re nella loro mane defira, ó 
fua , aut in frontibus fu s : nella laro fronte: 

17. Et ne quis poifit 17. E che niffuno ptffa 

èmere , aut venderei nifi comprare , e vendere, tccet - 

qui habt*t ebaradberem , aut to chi ha il carattere , 0 il 
iioincn beftia; , aut nume- nome della beffi* f 0 il un- 
timi nomini cjus . mero del fuo nomi . 

18. Hic fapientia eft . 18. Qui Conjtfle la fapien- 

^'8Ì > che servirono a«Ì accecare quel disgraziato principe curio- 
sissimo di vedere, e conoscere lutei coloro, che aveano qualche 
reputazione di magia . 

Vers. 1 6. i farà, che tutti.... alitano uh carattere nella lord 
mane, ec. I pagani portavano nella mano, o nella fronte impresso 
il nome della divinità » a cui si consagravano » o qualche simboi® 
della medesima. Vedi 3. Machab . it. zi-» e Luciano de dea Sy- 
rta, I soldati Romani avr.r.o n:!Ia mano il seguo del lor genera- 
le. Vedi San Gtegorio ep. ino. 103,, e Giusto Lipsio He milititi 
t\. dìal. y. 

*S.y tTS ' .* 7 . £ che nis tane possa comprare , o vendere » eccetto chi , #c. 
Diocleziano» il quale per i’ iricrediLiil furore, col quale proccurò 
R" le maniere di sterminare il cristianesimo , fu da molti 
Cristiani creduto il vero Anticristo predetto nelle scritture > fece 
J atrocissimo editto , che nissutto vendesse, « Sommini strasse co- 
sa alcuna ài Cristiani , se prima questi non offerissero incensi 
agli idoli. JJeda nell’inno del marcire San Giustino: non tra le- 
cito ad etti Hi temprare , o vendere > • di attigner dell' actjua , li 
prima ni n offerivano incenso agli idoli detestabili . Vedi Teodoreto' 
l>b. }• cap. xi. hist. , e Lattanzio de morte pertteHt. cap. xv. L* 
Anticristo imiterà tutti le più ctndeli invenzioni di tutti i pre- 
cedenti nemici di Cristo, e della Chiesa . Si paragoni quello 3 
che gli storici , e i Padri hanno scritto delle persecuzioni di 
Nerone , di Decio , di Diocleziano 3 e (per tacere degli altri) 
di Giuliano apostata, e ciò darà molto lume a quello, ch’é qui 
predetto dell’ Anticristo ; del quale tutti coloro furono imma- 
gini i 

Ver*, 1». chi ha inttlligtnga » calcoli il nome della bestia . Tura 
ti gli antichi Padri , c Interpreti convengono , che il senso di 
questo Inogo si è » «he il nome proprio dell’ Anticristo conterrà 
«ili lettere , le quali prese Come segni numerici faranno il nu-r 
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Qi»i Iiahet intelh&am , x.a . Chi h a inttllìgtm. .4 i 
computct numerum bcftix. c aitali il nurua della hejlia . 
Numerili CJ»im hominiseft, Artefoch'e è numero di noma: 
& numcrus ejus fcxceati e il fuo numero feicento fef* 
icxagiaca fer. fanta fei. 

\ 

mero di secento sessanta sei . Aggiungo , che siccome San Gio- 
vanni ha scritto in greco , sembra perciò verisimile, che il va.- 
t lpre di dette lettere sari quello, che etse hanno nel greco. Siti 

Ireneo libo j. dice, che così vuole ogni ragione, e che così era 
tuia insegnato da quegli , i quali iveano veduto lo stesso Gio- 
vanili , colle quali parole possiam credere , else accenni San Poli- 
carpo , che era stato suo maestro . E dipoi aggiunge : non 

Vigliamo temerariamente , t eon pericolo autvtrar tota alcuna è ni or- 
no al wmi dtll'-dntitritto ; imperocché it a questa età avene dovuto 
rivelarti chiaramente il nome di lui , lo avrebbe etbrttt* colui > che 
vide questa rivelazione ; tmperocthì non gran tempo indietro , ma 
quatt a dì noteri , verso la fine eiot dell'impero di Diminiano fu 
veduta questa rivelazione : siccome dunque innumerabiii soua le 
combinazioni di lettere , dalle quali può risultar questo numero >. 
non occorre perciò, che uno si occupi inutilmente a far ricerche 
sopra una cosa > la quale non per altro è srata notata da Sara 
Giovanni, se non perchè a suo rnnpo c da questo, e dagli altri 
segni, ch’egli, ci dà in questo suo libro, possano i fedeli ricono- 
scere 'agevolmente questo figliuolo di perdizione, c guardarsi dallo 
( UC trame. 

£’ numero di uomo. Viene a dire: le lettere, colle quali si 
forma questo numerò 666. , formano non la somma del tempo 
deli’ Anticristo, ma il proprio nome di quest* uomo, » 
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CAPO XIV. 

I vergini seguono /’ Agnello cantando', un Angele an- 
nunzi* il Vangelo; un altre la caduta di Babilonia ; 
c il terz,e la pena di colore , che adorarono la be- 
stia ; e a due altri armati di falci ì ordinato , all ’ 
uno di mieter la messe , all' altro di vendemmiare la 
vigna della terra . 

r * TJ ^ ▼*di: Se ecce A- -i. T7 D ecco, che io vidi 
XI/ gmis flabit fupra JC/ /’ A sgelo, che flava 
monterà Sioa, Se cuti! eo fui monte di Sion, eccoti 
centrnn quadraginta quatuor ejfo cento quarantaqu turo 
xnillia hibentes nemen e- mila perfene, le quali ave- 
ja# , & nomea l’atris ejus vano fcritte falle loro fronti 
fcriptura in froatibus fuis. il nome di lui, e il nome 

del Padre di lui. 

Veri. i. rìdi l' Agnello , che stevo sul monte Sion , * con esso 
«». Ì. Giovinii «mi di rappresentar Gesù Crisco sorto il nome , 
fc la figura dell’ Agnello, figura, e nome, che ci rapatila la im- 
molazione, e il sagrifìzio del Salvatore come p incipio di tutta 
la virtù, e sanciti, e feliciti degli «lecci. QiinJi dopo la rap- 
presentazione dei terribili mali , che fari nella Chiesa il ^grare 
nemico di essa , e di Crisco , fu dace per consolazione della 
«cessa Chiesa a vedere al nostro profeta quell’ Agnello di Dio » 
che si stava sul monte di Sion circondato da un gran numero 
di persone, le quali portano sulla lor fronte il nome dello sces- 
so Agnello, e il nome del Padre di lui. Il monce di Sion rap» 
presenta in questo luogo, come nota S. Girolamo IH. i. cent. 
Jtvin . , l’altezza della perfezione, e lo spirito di santità di 
quesco gran numrro di vergini* i quali nella fine de’ secoli si 
insnterratmo fedeli allo sposo celesce , spirito «inule a quello , 
onde furon ricolmi gli Apostoli in Gerusalemme nel dì della 
Pentecoste. Questi vergini trionfatori di tutti gli amori, e ter- 
rori del mondo, e della perfìdia dell'Anticristo , sono veduti 
nella loro gloria seguire l’Agnello, che diede il primo la vita 
per essi . Il numero di cento quaranta quattro mila può essere 
pasto in vece di nn numero grande. So, che molti Interpreti 
jijoderni pretendono , «he , siccome secondo lo stile de’ profeti 
Tomo X. H la 
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z. Et svilivi vocem de 
cario , («nv.quam vocem aqua- 
ìum multai um, & tam-juam 
vocem tonicrui raigoi i &c 
vocem, quam audivl, ficut 
citharacdorum ciihauzantiutri 
in citharis fuis. 

3. Et cantabant quali cin- 
ticuni novum ante fcJeua , 

He ante quatuor animalia , 

li fornicazione significa I* »<f olatrfa , cosi la verginità debbi qui 
intenderò della fede conservata pura, ed intatta sino alla ti ne da 
questi santi. Ma e la maniera, onde parla S. Giovanni veri. 4 -i 
c l'automa de’ PP. , e pnncipalmcate di S. Agostino ( de S.yit- 
gin. cap. xxvi j. , xxvi 11. xxix. ) mi determinano a credere» che 
dei vergini letteralmente debba incendersi qncno luogo, fi quan- 
tunque non sta da dubitare > clif dallo stato ancora del matrimo- 
nio molti saranno i santi , che generosamente combatteranno con- 
tro dell’ Anticristo , conruttociò non e meraviglia, se qualche 
parricolar privilegio a<la purità sia Concesso, la quale, come di- 
ce S. Girolano, è come vi fiore, ed una predimi turno. pietra tra- 
gli ornamenti delle China ep. 17 . ad Marrellam ; e secondo il 
Nazianz no , emula la giuria degli cingili . Questi adunque con- 
sagrati all’ Agnello non solo prr la fede', ma ancora pella perfec - 
ta purità di spirito , e di corpo, e pilla carità, che è la guar- 
diana della castità, sono fatti degni di circondare l’Agnello, e 
di seguirlo, dovunque egli va, e di cantare il nuovo cancico di 
laude a onore del medesimo Agnello. 

Vers. 1. E udii uh t vece dal cielo , come ronton di malte «re* 
que , ec. Turco questo gran rumore faceva una sola voce, e que- 
sta voce era primieramente sonora, coni* è la caduta di una gran 
nii«sa d’acque da lungo elevato; e in seconde lungo era forte , 
^terribile, come un tuono, alle orecchie de* demoni, e de’cat- 
n*i uomini', i quali od ; aoo 4 a verginità , e del solo nome di es- 
sa prendono spavento. Vedi, come negli Arti xxrv. xy. al di- 
scorso di Paolo sopra la castià , la giustizia , il giudizio si at- 
terrisse il preside Felice. In terzo luogo la voce di costoro ha 
per le orecchie di Dio, e de’ suoi Angeli tutta la dolcezza, e 
i’ armonia di una soavissima cetra . S. Girolamo ( in cap. xvr. 
Isaia ir. ) per questa cetra intende il concerto di tutte le virtù 
con la purità . 

Vers. 3. E cantavano come un nuovo cantico ec. La verginità è 
una virtù nuova , c tutta propria delia uuova legge. Quindi a* 

fer» 


3 . £ udii un a voci dtì 
cielo , come ramare dt molte 
Acque , e come ramare di 
gran tuono : e la vece , elee 
udii -, q^a/ì di citanfìt , che 
fuon Avario le loro cctere , 

3 . £ CAntAvcinn Come uri 
nuovo cantico dinanx.i al 
trono , e dinanzi ai quattro 
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bis. Giovanni Apostolo -. cap. xir. ì \ * 

Se feniores: Si nerao potè animali < i. feritori: e niffsitiè 
rat dicere canticum , nifi poteva imparare quel canti- 

illa centum quadraginta qua- co, fe non que' cento qua- 
tuor raillia , qui èinptì tunt rantaquattro mila , i quali 
de terra . '• furono comperati di fopra la 

K • terra ; • ■ \ 

4. Hi font, qui cuin 4. Qutjìì fon quelli , che 
fnulieribus non funr coin- non fi fótta macchiati cori 

quinati, virgines enimfunt. donne : perchè fono vergini. 
Hi fequuntur Agnuni quo- Ouefti ftguon l' Agnello i 
cumqueierit. Hi empii fune aovunque vada ; Quejli fu - 
ex hominibus primitiae Deoi roti comperati di tra gli ho. 

Sì Agno, mini primizie a Dio , e all' 

Agnello ; 

# 

. • * • 

vergini è concesso 1* onore di cancà-e un nuovo cantico di laude 
al Signore per sì speciale dono ad essi conceduto da Dio . Vedi 
S. Gregorio, 3. parte pattor. adm. z$. Questq. cancico non gli 
Angeli, non alcun altro degli uomini può cantarlo, ma i soli 
vergini , i quali mediante il sangue di Cristo, col quale furon 
compraci, ottennero il dono della peitecta purità, c di menare 
una vita più celeste, che terrena. 

Vers, 4. Srguon l' Agnello , dovunque vada. Scarchi d‘ ogui rer- 
t rena affezione seguono coi passi dell’animo, e della votomi , P 
Agnello, il «tuale in essi uova le sue delizie j e gii vuol sempre 
a ’ suni fianchi per P estremo amore, clie ad essi porta. Non sari 
inutile di- riferire il bellissimo commento di S. Agostino sopri 
di queste parole: E dove crediamo mi, che vada quei»' Agnello j 
in quii boschi , in quai prati ì In quelli, pendio, dove l' er betti 
sosto i pandi , non i vani gaudi di- questo secolo , bugiarde follie ... 
Il gaudio (Ulte vergini di Cristo egli è dì Cristo » in Crino , cori 
trino , dietro a Cristo, per Cristo, t peli' amore Ut Cristo. Anda- 
te a quitti gaudi , seguite V Agnello . . . Vi vedrà l'altra turba 
de’ fedeli , la quale in questo non può ieguiré l' Agnello ; vedrà, a 
non ne averà invidia , e congratulandosi con voi , quell», che noti 
hs in se, avrà in voi. Imperocché quello nesso cantico nuovo , che 
è vostro proprio , non potrà ella cantarlo , ma potrà udirlo , t gcde~ 
ire del bene vostro sì grande, ed eccellente. De S. Virgin, cap; 
XVII. zq. 

Vfimigie a Ilio, e all'Agnello. Frutti primaticci, e per coti- 
ieguensa gratissimi al cuore di Dio, e dell’Agnello; Co>ì dopo 
S. Cipriano sono da S. Asolano chiamare le vergini la più no 
t l porzione del gregge di Cristo i E perchè siano frutti primi »• 
• H * dieè 
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5. Et in ore eorum non j. Ni (ì t trovata men- 


eft inventum nendacium .* 
fine macula eniia funt ante 
thronuin Dei. 

6. Et vidi alcstum An* 
gelum volantem per medium 
cxli, habentem evangelium 
zcernum , ut tvangelitaiet 
fedentibua fuper terram , Se 
fuper onancm gentem , 8c 
tribuni, Se linguam , Se po* 
pulutn : 

7. Dicens magna voce : 
timetc Dominum , Se date 
illi honorem , quia venit 
bora judicii ejus -, le adora- 
te eum , * qui fecit calura , 


zogna nella lor bocca : im- 
perocché fono fcevri Ài mac- 
chia dinanzi al trono di Dio , 
' 6. E vidi un altr' Ange- 
lo, che volava per mtz.1.9 
il cielo , che aveva l' evan- 
gelio eterno \ affiti dì evan- 
gelizzare gli abitatori della 
terra , e qualunque nazio- 
ne , e tribù , e lingua , e po- 
polo : 

7. E diceva ad alta vo- 
ce: temete Dio , e onorate- 
lo , perchè è giunto il tempo 
del fuo giudizio: e adorate 
lui , che fece il cielo , e la 


lice S. Giovanni , che furono comperate da Cristo > e separate 
dagli altri uomini . 6 allude il nostro profeta a quel luogo di 
Geremia : tirelle senio al Signori , primizie iti frutti iti Ini . Cap- 
ii- ). 

Vera. } ■ If< si ì trovata menzogna ntll* lor bieca. Hanno a- 
dunque custodita la retiti della fede, e si son tenuti lontanis- 
simi dalle eretiche dottrine, e dalla idolatria. Orribili mali, ne* 
pitali sono precipitaci tanti uomini carnali, e ne’ quali precipite- 
ranno ancora moltissimi negli ulcimi tempi . I veri vergini come 
distaccaci non solo da ogni piacer della carne , ma ancora da 
ogni amor delle creature, alle qnali non si curano di piacere , 
perché vogliono piacere a Cristo , più agevolmente conservai»» 
pura la fede , e 1’ amor della verità . Posta la stima altissima , 
che fa Dio della verginità , posti i preraj , ond' ci la corona , c 
i pericoli , da* quali «Ila si sottragge , si pah dire con ragione % 
coloro, che tale stato professano , quello, che ai marciri dieta 
Tertulliano : tgli ì un btl mtrtanitggiart , quando eolio scapito di 
fise» la cosa si fa guadagni sì grande . 

Vera. t. 7. À vidi un altr' Angele, che velava per mtqqs il 
cieli , et. Sono adesso mostrati al nostro profeta tre Angeli , il 
primé de* quali è questo, il secondo nel vere. I. , il terzo nel 
9. B questi tre Angeli, secondo Dioici Intarpreci, come Tieo- 
nio » Seda, Reperto, Anselmo ee., dinotano tre predicatori di 
gran virtù, i quali scorreranno per tutta la Chiesa, la quale è 

< qui . 
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& terrai» , mare, Se fontcs terr a, e il mare , d // fonti 
aquaruiu . dell' acque * 

* PJalm. 145. 6. 

14. 14. 

S. Et alius Angelus fecu» 8. E un altr'l Angelo feì 
• tus efl diccns ì Ctcidit, ce- guiti , e dijfei è cadetta, i 
cidit Babyloo illa magna , caduta quella gran Saltilo - 
qua; a vino Ù2 foraicatio- nia , la quale col vino d'ira 
hit fu* potavit omnes gen* di fua fernicat.iont ha ab • 
tes k. beverato tutte le genti » 

* /fai. ar .9. 

Jerem. 51. 8. 

9. Et tertius Angelus fe- 9. È un temo Angelo vere- 

ciitus eft illoc , dicens voce ne dopo di quelli , dicendo 
alagna : fi quis adoraverit ad alta voce : chi avrà ado~ 
beftiam , & imaginem ejus , rato la btftia , e la fua im - 
Se acceperit chara&efem in magine , e avranno ricevuto 
fronte fua , a ut in manu il carattere nella fua fron - 
fua i te, 0 nella fua mano : 

10. Et htc bibet de vino io. Anehe quefti beverà 
'ir* Dei, quod iniflum eft del vino Aelt ita di Dio * 
mero in calice ine ipfius , mefcolato col vino fobici te 

qui intesa col nome di cielo , e promulgheranno le cose iegnetv* 
ti . Questo primo Angele porta nella mano il Vangelo eterno , 
tegola immutatile e del credere, e dell’ operare. Quindi agli No- 
mini intima , che temano Die , o lo onorino nell’ espettazioue 
dell’ imminente giudizio , clic egli fard di torti. 

Vcrs. S. ì.' caduta, t caduta quella gran Babilonia, Si allude 
qui visibilmente, anzi si riferisctouo le parole stesse di Geremia 
il. 8 ., e di Isaia zzi. 9. La caduca di Babilonia sarà piretica- 
mente descritta al rapo zvti., 0 aviti., mi questa caduta ài an- 
nunzia qui come già avvenuta, perche era imminente, e stabilita 
negli altissimi divini decreti j e questa tran Babilonia , la quale 
ha fatto bere a torre le genti il vino della tua prostituzione, vi- 
no d’ira, perchè ha tirato sapra di lei, e sopra gli stoici ama» 
fori di lei l’ira di Dio. Alcuni Interpreti per questo vino «l’ira 
intendono via » avvelenate , ovvero un filtro , in eui entra il ve- 
leno V 

Vera. lo. urterà dii vine dell'ira di tèe, me, colate tei via e 
^biette re. Il vi* fe adunque, che aarà dato a bere agli amatori 

H | di 
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criiciabiiur igne , & fui- 
phure in confpe&u Ange- 
lorum fan&oruin , & ante 
confpe&a Agni: 

11. Et fcmus tormento' 

rum eorum afcendet in fe- 
cuia feculuruin : nec hahent 
requiem die ac n< cle, qui, 
adoraveiunt bertoni , & 

ìmiginem cjus, & fi quis 
accepit charadbsrein notnànis 
fjus . 

12. H;c patienti» (and: >• 
rum efl , qui cuftodiuut 
mandata D«i , & fidcnq Je- 
fu • 

13. Et audivi vocem de 
cacio, dicentem mibi .• fcri- 


nel calice dell' ira di lai t 
e farà tormentato Con fuoco , 
e zolfo nel corpetto de' fanti 
Aggeli, e nel cof petto dell' 
Agnello: 

11. £ il’.- fumo di' Uro fer- 
menti fi alzerà ne' fecali de’ 
Jectli : e non hanno ripofo, 
ni dì > nè notte quei , che 
ad-tr.tron la befliii , e la fu* 
immagine, e chi avrà rtee . 
vuto il carattere del nome . 
di tjja . 

1 2. Qui fa la pazienza 
de' fanti , i quali ofjtrvano. 
i precetti di Dio , e la fede 
dì Gesti . 

13. E udii voce dal cie- 
lo, che diffemi: ferirsi: bea 


di Babilonia in cambio del vino delle delizie, onl’ella gli in- 
fantava , tari vino dell* ira di Pio, vino p<erco, non meyelaco , 
rè temperato con acqua , ma con altro vin pretto . E vuol «ire 
il pastino , e la punizione divina non sarà mitifaia con alleggia- 
punto, o consolazione di sorta alcuna, nra aggravata con ogni, 
pianura di dolori e prne. . ' 

Vers. ri. £ il fumo ite' loro termini i lì «litri ne’ itoli, de' irce- 
li. Dice il fumo in cambio de ! fuoco dell’ i.. terno , da cui sararj, 
tormentati in eterno questi infelici . E allude alla rovina della 
citcà di B isra capitile dell’ Iduinea , della qual città incendiata, 
da Nabut odonosor scrive Isaia xxxir. io. : in sempiterno si alz*~. 
ri il [un 0 d' tua. 

Virs. il. Qtiì ita la paytn^a de' santi . Parole del nostro pro- 
feta , ( sant» stft'fmo con pazienza ogni male sopra la terra, os- 
servano i comandamenti divini, custodiscono la tede di Ciuco », 
perche hanno sempre presenti 1 mali senza (ine, che son prepa- 
rati pei carrivi, de* quali orrendi mali l’ immagine hanno di con- 
finuo rulla lor mente per animarsi a schivarli mediante ('ubbi- 
dienza a Dio, e la pazienza , e la fede. 

Vers. 13. Stati ì morti, thè mno/anq nel Signore . Che muojo- 
po nella fede, e nella cariti, e per conseguenza nella grazia 
di Pio, ? quasi nel seno di lui *ì addorqicnUV» , e prendot\ 
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he : beaci mortui , qui in 
Pomino motiuntur. Amodj 
pili dicit Spiritus , ut re- 
qtiiffcant a labori bus fuis: 
opera etimi illorum fcquun« 
tur illos . 

14. Et vidi , Se ecce mi 
hem candidalo, & fqpcr nu* 
beni ftdsntem fi.p.’leni Fiiio 
boir.inis , hab'tuetn in ca- 
pite fuo coronavi! aureara , 
& in manti fu a falccm acij ■ 
tam. 

15. Et alrus Angelus exi- 
yit de tempio, clatnans vy. 
fe magna ad fedente 111 fu- 
pcr rubini: * mille falccm 
tuam, & mete, quia venie 
bora, utmetatur, quonicm 
jiruit meflls terrae , 

* Jotl. 3 . 13 . 

Aiuti. 13 . ij ^ 


ti i meni, che muoiono od 
S ignori , D' tra in poi già 
dice lo Spirito , che r ipofi no 
dalle loro fatiche : a tre foche 
nan dietro ad tfft le opere 
loro . 

14. E mirai : cd ecco una 
candida nuvola, e fopra la 
nuvola fedeva uno fintile al 
Figlinolo dell ' uomo , che 
aveva falla’ /tea te/fa una 
corona i' oro , e nella, fua 
mano una falce acuta . 

14. £ un' altro Angelo 

ufcì dal tempio , gridando 
ad alta voce a colui , che 
fedea fopra la nuvola-, gira 
la tua falce , c&micti , per- 
chè è giunta l' ora di mie- 
tere , mentre la mtjfc della 
terra 'e fecca , 


ripoto. A questi dice lo Spirito, ovvero l'Angelo del Signo- 
re » che da quel punto in poi aVeranno riposo per tutta 1 * eter- 
nità . 

Van dietro ad osti le opere Iota. Van dietro ad essi» come 
dice S'. Bernardo, le opere loro, affinchè di esse riscuotano da 
Dio laude , e ricompensa. Vedi terni. II. de [est. cren, tanfi* 
Molti erccici negavano la necessità delle buone opere nei tempi 
di S. Giovanni j come la lutino, negata in. questi nostri tempi i 
Detestatiti . 

Vers. 14. Sopra lo nuvola sedeva un» limile al Figliuole dell' uo- 
mo. Cristo Re , e giudice, verrà sopra questa candida nuvola al 
giudirio. Egli ha m mano una falce tno.to acuta per mieter tutta 
la terra, e por fine alla datazione del mondo. 

Ver*, ly. £ un altr' Angele, uscì dal tempio , gridando . . . % 
gir;* la tu* falce, tc. Quest’angelo esce dal santuario di Dio » 
dalla residenza de’ beati , i. desideri de’ quali riporta a Cristo , 
dicendo, che è tempo di mietere, perehc' è già mnura, e see- 
«a la messe. E vuol dire a che è gii completo il mttuero irgli 

H 4 ; . Cu- 
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ìS. Et ftettt fupra arenaria 18. Ed i ti fi pesi fui P 
maria. arena del mare. 

Vere. iS. td ti ti posi sull' artmt dtl watt . Si posò sol lido 
come quegli, che pieparavasi a muover guerra contro i fedeli, e 
in terra, e nel mare. Alcuni interpreti hanno pensato, che per 
questa arena vengano significati i mali nomini , gli empj , r 
quali sono, come l’arena, instabili, c sterili d’ ogni buona ope- 
ra , come notò Origene , c Sant’ Agostino ; imperocché in questi 
riposo trova , c conforto il demonio vinco dai santi • 
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CAPO XIII. 

La bestia «scita dal mare con sette teste , o dieci cor- 
„a , « dieci diademi , della quale e saldata la pia* 

,a, bestemmia Dio , * debella i santi ; e «n altra 
bestia a due corna , «scita dalla terra, regge il par* 
tifo della prima , Costringendo *h «omini a fare , i 
adorare i immagine di lei , e a portare il caratteri 

, del suo nome . 

j,.T7 T vidi de mari be- I-t - vili .n. Mi., eie 
£ ftiam afeendentem , -E» fame lei m ere , 

hahenleiu capita (eptera , & che ’j Jj" 

cornua dettiti , & (upet cor- et cere. , e far. le fue eer- 

mia citta decfm diademata, v. licci h.Mvii, e Jefr. le 

Se rupie capita eju.no.mlia /«. »f. verni li iejtemm. . 

^*i^Et beftia, quatti vidi i a* E /a hcjli* , eh te vi- 

‘me fieli iter- 

•TSL'SSSLc Q»tate dinotai» I acne Re > d.'q.aii ,11 

« « * fi 

£m!c»nÌo picchia- 
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ejas fìcut os Ieonis . Et do- 
di'. illi diaco virtutem fumi j 
& pjteftatem magnani. 

. * ' ^ 1 S * • 

3. Et vidi unum, de ca- 
pitibus fuis quali oceifum 
|n mortem ; & plaga tnor- 
tis ejus curata ed . Et ad- 
irti rat a ed urtiverfa terra 
poft hetliam . 

4. Et adoraverunt draco- 
nem , qui dedit po.’eftatem 
beftias : Se adoraverunt be- 
ftiam, dicentes: quis fimilis 
beftice f Et quis poterit pu- 
gnare cum ea t 


fo , e la fu a bocca, come boe . 
ca di leone . E il dragone 
diede ad effA la fu* forx.a x 
e il fno potere grande. 

3. E vidi una delle fue 
tefte come piagata a morie : 
ma la futi piaga mortale fu 
guarita. E tutta quanta la 
terra con ammir.tz.ione fegut 
la befìia . 

4. E adorarono il drago- • 

ne, che dette potejìà alla bei 
ftia : t adorarono la brjha , 
dicendo : chi è da parago- 

narfi colla bejlia t E chi poi 
trà combattere con ef]a ì 


tura « e iniquità, aari crudelissimo , e come folgore scorrerà, e 
devasterà in paco tempo la terra . Avrà i piedi d’orso , cioè 
piedi fortissimi per conculcare i fedeli, e la bocca, e il ruggito 
come quel del leone ; oude la sola, voce di lui cagionerà grande 
spavento ne’ cuoti de’ fedeli . A questa bestia darà il demonio la 
sua pocescà , viene a dire , le sue arci , le sue seduzioni , i falsi 
miracoli , c tutti i mezzi , ch’egli suol adoperare per far male 
agli, uomini • , . : • 

Ver s. }■ £ vidi uno delle tue tette come piagato 0 mene ; ee. 
Dal versic. ta. si conosce , che quegli , eh’ e ora piagato come 
a morte, è 1 * Anticristo j imperocché ivi si dice, che sarà ado* 
rata la bestia , di cai sari stata guarita la piaga , lo che certa* 
piente dell’Anticristo si vuole intendere, e non di altro Re. Di- 
ce una delle tue tette , cioè quella , eh’ è propriamente la testa 
dell’ Anticrisro , perché le altre sei sono degli alcriRe. Si descri- 
ve adunque in questo luogo , secondo varj Interpreti , l'empia 
invenzione dell* Anticristo , il quale fìngendosi ferito mortalmen- 
te , e morto di facto , passati ere giorni apparirà repentinamente 
come risuscitato da morte, contraffacendo la risurrezione del Fi- 
gliuolo di Dio, onde riscuoterà le adorazioni degli uomini, i quali 
si getteranno dal suo partico . Non saia veramente mortale la 
piaga, ma tale apparirà a giudizio degli uomini , e secondo 1 lu- 
mi dell’arte umana, come sarà pur finca la morce, e la risurre- 
zione del figliuolo dell’iniquità. 

Yers. 4. Adorarono il dragone , . ... e adorarono la bestia * l l 

Au- 
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y. Et tiatom eft ei oslo- 
quens magna , Se blafphe- 
mias: Se data eft ei potelbs 
facete menfes quadraginta 
ducs . 

6 . Er speruit os fuum in 

t>lafpli.*:r.i;s ad Deum , bia- 
fpheniare nurtiin ejus, & ta- 
Eern.icniuin ejus , & eos ,■ 

qui in calo habitant . 

7. F.t eli datum illi bsl- 
lum facete cum fand ; s , Se 
vincete eos. Et data efl illi 
[•otffìas in omnem ttibum, 
^cpopulum, fclinguaiti, Se 
gente ni ; 


CAP. XI li. io? 

y. E falle data una hoc-. 
f.t per dir cofe grandi , e 
bcflcmmie : e falle dato po- 
tere d'agire per rr.efi qua- 
rantadue . \ 

6. Aprì adunque la Jua 
bocca in beflemmie contro 
Dio , a beftemmiare il fuo 
nome , e il fuo tabernacolo , 
e gli abitatori del ciclo . 

7 . E fu conceduto a lei 
di far guerra co' fanti , e di 
vincerli . E falle dato pote-<. 
re fopra ogni tribù , e popo- 
lo , e lingua, e nazione: 


PJ S. GIOVANNI APOSTOLO . 


Amirristo stesso vorrà essese propriamente adorato non mtno * 
che il suo signore, il demonio. Vedi 1. Thtstal. 11. 

Cb' 'e da paragonarti cella bestiai Bestia lo di.ee San Gioyan- 
ni; ma i seguaci Urli* Anticristo In chiameranno Messia , Cristo, 
e Dio , come osserva Beda , ed altri; onde nel versetto seguente 
si dice , che dirà cose grandi , cioè pirlcrà superamente di se , 
c proferirà grandi bestemmie . 

Veri. f. E falle data una bocca....... per meti quarantadue ; 

Dionigi di Alessandria in una lettera ad Erammone presso Bus; a. 
liste. lib. vii. io. applicò queste parole all’ Imperadore Valeria- 
no, il quale dopo essere stato ne’ primi tre anni del suo impero 
favorevole a' Cristiani, negli altri tre anni e mezzo li perseguitò 
crudelmente. Dionigi riguardò questo Imperadore come una figu- 
ra dell’ Anticristo ^ 

Vcrs. 6 . alprì la sua becca in bestemmie centro Dio , tc. 

Bestemmierà Dio» negherà, che siavi altro Dio fuori di se . a. 
Thtstal. 11. 4.; bestemmierà il tabernacolo di Dio, cioè la Chie- 
da tempio del Signore ; bestemmierà finalmente i santi tutti del 
ciclo. Egli verrà essere renino come solo Dio, c solo Salvator;; 
vorrà, che di lui si intenda tutto quello, eh; del Messia, e del 
Cristo si trova scritto tic’ profeti; dirà, che il nostro Redentore ; 
e Dio Gesù Cristo è nato un impostore; si fìngerà morto, cri- 
suscitato ; in una parola tenterà di contraffare tutti i mister) di 
Cristo. Vedi San Girolamo in Dan . , San Gregorio Magno Mirai, 
i.°‘ H!». 

I Ve». », 
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2 . Et aJoravàiunt earn 
trnines, qui inbabicant ter- 
nani : quorum non funt /cri- 
pta ncnnina in libro vitae 
Agni , qui occifus eft ab 
origine mundi 4 

9 • S; quis habet aurei* j 
audiat . 

io. Qui in capti viratetti 
tluxerit, in captivitateiu va- 
det : * qui in gladio occi- 
derit t oportet eum gladio 


A US SE 

8. E lèi sdoruronó tutti 
quelli, che abitane la terrai 
1 nomi de’ quali non fono 
fritti nel libro di vita dell' 
Anello , il eguale fu uccifo 
dal cominciamento del men- 
de , 

9 i Chi ha art echio , oda 4 

. ^ * » 

IO. Chi altrui mena fehia* 
vo 4 va in ifchiavitu : chi 
uccide di Jpada , bi fogna * 
che fi a uccifo di fpada . Qui 


Vers. S, Tutti •quelli i che alatane la terra , ec. Gli uomini ter* 
reni, e carnali, 1 quali non erano Criiciani se non di nome , e » 
faon erano del numero dei predestinati • 

il quale fu ucciso dal cominciamentt del mondi • Per graziai 
e in virrù dei meriti , t delia ni'irte dell* flgutllo sòno segnati 
tutti qutlii, che sono segnati nel libro della vira , il qual libro 
perciò appartiene ali* Agnello , come unico principio di vita , é 
df salute per tutti gli uomini . Egli fu ucciso fin dai comincia^ 
meato del mondo in tutte Je figure > ed immagini , che di que- 
sto Agnello divino si trovano nelle scritture . Ecco la spostilo: 
ne di. San Paolino .ep. 17. ; dal cominciaminto de' secoli Cristo tu ‘ 
j«f# patisce , * trionfa -, In bibite egli è uccisi dal fratello , in 
‘X 0 * ej|/# è schernito dal figliuolo , in jlbramn fu pellegrinò , in 
Isacco fu effetto > in Giuseppe fu venduto , in Moie fu esposto > i 
scacciato , ne’ profeti lapidati , e segati » negli Apostoli sballati- 
fella terra, e pel mare, e ni' martiri "tante volte , e ih tante ma - 
n,,rt . ucciso . Egli anche in te (parla ad Aspro) patiste obbrobri y 
* lue odia tn te questo mondo ; ma grafia a lui , che vince , quanti ' 
e giudicato, t trionfa ni noi . Alcuni Interpreti costruiscono que- 
ste ultime parole in quest* altra guisa : i nomi He' quali non tini 
scritti dall' origine del mofido (viene a dir ab eterno , prima de' 
secoli ) nel libro di vira dell' Agnèllo , il quale fu uccisi . A me 
sembrerebbe violenta la traipesizione 4 Contuttociò Arerà j e do- 
po lui altri spositori seguono questa interpretazione, alla quale é 
/ $ ,f V ° C ^laniera di parlare tap. xvii, vertice* 


^ er **. 9 ‘ Chi h* orecchie , oda . Vuol indicare, che si fritta di 
tose d infinita importanza • 

Vers. i«. chi altrui mena schiavo , et. Conso!* i fedeli contri 

» ter- 
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oecidi . Hic eft paticntia , (là U p.iz.ienz .<* , e la fedo 
$1 fides fandorum, de’ fanti , 

* Gen. 9. 6 . 

Matt. a 6 . 53. 

II. Et vidi aliam befiiam ji. £ vidi un'altra fie- 
afccndentem de iena , Se' fila , che faliva da terra , 
habebat cocnua duo fimilia che az-ea due cerna fi miti 
Agni > Se loquebatut fìcut ali' Agnello , ma parlava 
eliaco . carne il dragone . 

i terrori dell’Anticristo . Colui* che prende gli altri, sarà preso 
finalmente egli stesso, e l’omicida sari messo a morte. 

Pini tra L 1 pa^ien^a , tc In questo si parrà la fede , e la 
pazienza de’ veti figliuoli di Dio , dei santi , 1 quali contro tutti 
i terrori , e contro tutti gii allettamenti si manterranno costanti 
rella confessione di Cristo , credendo infJlibilnit nte 1 * abbassa- 
mento del superbo , e la futura loro esaltazione . il furore della 
persecuzione, c lo smisurato ingrandimento dell’Anticristo servi- 
rà a far discernere i veri figliuoli di Dio , i discepoli di Cristo 
dagli ipocriti , e falsi cristiani. Quelli persevereranno nella fede; 
questi saianno strascinati dall’esempio de! a'aggior numero, dall' 
amore de’ beai , c delle comodità presenti a seguite il nemico dà 
Dio . 

Vcrs. II. Adì un'altra bestia...... che avta due corna simili 

ali' jigntllo , tc. San Grcgoiio Attrai. xxxii|. 20. , Arcta, Rj- 
berta , ec* per questa seconda bestia intendono rutti i ministri 
dell’ Anticristo , massimamente i predicatori! della dottrina del 
medesimo. San Ireneo Ili. J. xxvu. , Tertulliano de rtturr ■ taf. 
nxy. credono, che per essa venga significato un grande imposto- 
re , il quale sarà come il precursore dell’Anticristo ; onde ' 1 © stes- 
- so San Ireneo verso la fine del lib. j. lo chiama Ì iptraspìstt , o 
sia lo scudiere dell’ Anticristo . Le due corna siami all: corna 
dell’ Agnello postoti significare la finta mansuetudine, e la potestà 
apparente di far de* miraceli , pelle quali due cose questa bestia 
vorrà imitate Gesù Cristo, affine di guadagnar gente ali’ Anticri- 
sto . Generalmente il corno presso gli antichi era segno , e sim- 
bolo della potestà, de] regno, ed anche della divinità, come ap- 
parisce dagli sctittott sagri, e profani. Quindi questa bestia , la 
quale (come si dice nel vetsie. 12. ) eserciterà tutto il potere deh* 
Anticristi) dinanzi a lui , c per ordine di lui, averi il linguaggio 
del dragone, di quel dragone, che sedusse la puma donna ; e vuol 
d re , che per bocca di lui parlerà il diavola con tal sottigliezza , 
c fumeria, eli: agevolmente sovvertila 1» grandissime) numero gii 
«omini terreni , e carnali , 

Vcts. 15. 

4 - 
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n. Et poteSatem prioris 
berti* omnem faciebac in 
confpecbu ejus: & feci t tei- 
tam , & habitantes in ea , 
aduraic beltiam prinaam, cu- 
jus curata eft plagi mortisi ' 

•• * t 

13. Et fecit figna magna, 
bt etiam ignein faceret de 
c*lo dcfcendere in tercam 
in confpectu bornio um. 

1 4- Et (eduxic liabitantes 
io terra propter figna, qu* 
data funt illi facete in con- 
fpedtu berti* , dicens habi- 
tantibus in terra , ut fa- 
ciant imaginem berti*, qu* 
habet plagam gladii , & vi- 
xit . 

1 j. Et datimi ert illi , ui 
daret fpiritmn imagini be- 
rti* 4 & ut loquatur imago 
berti* : & faci3t « ut qui- 
tumque non adoraverint 
imaginem berti* 3 occidan- 
tur ; 


12. Ed e ferri tapi tutti- 
il potere della prima btfiia 
dinanzi ad ejfa : e fece sì , 
che la terra , e i fuei abi- 
tatori àdvr-ff ero la prima bc- 
Jha , della quale fa guarita 1 

la piaga mortale . 

13. E fece prodigi gran- 
di , fin a fare f endere an- 
che fuoco dal ciclo falla ter- 
ra a vifià degli uomini . 

Ì 4- E feduffé gli abitato- 
ri della terra mediante i 
prodigi > c ke falle dato di 
operare davanti alla bejìia ; 
dicendo agli abitatori della 
terra j che f acciailo V imma-' 
gine della bejìia , che fu pia- 
gaia di fpada , è fi riebbe ; 

ì 5. E fullè dato di dare 
fpirito all ' immagine della 
beftia , talché l' immagine 
della beflia àncora parli : e 
faccia sì , che chiunque fiorì 
adorerà l' immagine dell, a 
befitia , fi a me fio a morte . t 


Vers. 13, 14. 1f. Sin' a fare scendere anche fuoco dal elei » » «• 
Tre falsi prodigi , che farà l’Anticristo o da se , o per meno 
del suo precursore > sono notati > iJ' primo nelle ultime parole 
del versic. 12., èd è, che l’ Anticristo si fingerà tiiorco da mor- 
te i come fu anche detto nel versic. 3* i il secondo consisterà nel 
fare per arre mugica scender fuoco dai cielo > imitando quello 3 
che fece Elia 4. K'g- 1. io. ; terzo, farà , che i’ immagine sua 
parli .' Tutto questo fi predetto dal Salvatore : usciranno fuori 
de' fi ti cristi j t de' fisi prefeti , e fratino miracoli grandi , e 
prodigi da fri , che siano ingannati ( it è possibile ) gli stessi ' 
eletti . Mattili xxtv. 14. Vedi ancora 2. J'hetsal. il. 9. ^ Marci 
xtit. 12. Degli impostori , che fecer guerra al cristianesimo a 
tempo dell’ Imperadore Giuliano, serto raccontati molti falsi prò. 
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1 6. Et facili cmp.es pu- 16 . E farà , < thè ratti 

lìllcs , & mjgnos , & divi- quanti, e piccali , e grandi 4 
Ics , & paupeies, & Itbe- e ricchi , ^ poveri,, e liberi ± 

ros , & fervos babere dia- e Jervi , abbiano un caratte- 

taclereni iti desueta manu re nella laro mano defira, 0 
fua , aut in frontibus fu s : nella laro fronte : 

17. Et ne quis poffie 17. £ che niffuno pcffà 

èmere , aut vendere i nifi comprare , e vendere , tccet 
qui habet chara&erem , aut to chi ha il carattere , 0 il 
tiomen befìite , aut nume- nome della lefiiaf 0 il uu- 
rum nomini cjus. mero del fuo nome. 

18. Hic fapientia eft . 18. Qui co/iji fi e la fapier,. 

“•SÌ » die servirono ad accecare quel disgraziato principe curio- 
sissimo di vedere, e conoscere tutti coloro, chi aveano qualche 
Riputazione di magia . 

Vers. 15 . i fari, che tutti.... abbiano un carattere nella lord 
vnan», ec. I pagani portavano nella mano, o nella fronte impresso 
il nome dell* divinità 1 a cui si consagravano , o qualche simboli 
della medesima. Vedi 3. Machab. it. zi.» e Luciano di dea Sy- 
ria, I soldati Romani avear.o nella mano il seguo del lor genera- 
le . Vedi San Gtegorio tp. i«o. Ì03,, e Giusto Lipsio de militili 
l\. dial. <p. 

Vtrs. 17. £ che nistunc passa comprare , 0 vendere , eccetto chi , iè. 
Diocleziano, il quale per l’ incrediUil furore, col quale proccurtV 
P er rurte le maniere di sterminare il cristianesimo , fu da molti 
Cristiani creduto il vero Anticristo predetto nelle scritture» fece 
1 atrocissimo editto , clic nissuno vendesse , « Somministrasse co- 
si alcuna Si Cristiani , se prima Questi non offerissero incensi 
agli idoli. Heda nell’ inno del martire San Giustino : non era le- 
cito ai etti di temprare , e vendere , • di attigner dell' acqua , iè 
prima nini offerivano incerilo agli idoli detestabili l Vedi TeodoretO 
l'h. 3. cap. xi. hist. , e Lattanzio de morte pene etti. cap. xv. L’ 
Anticristo imiterà tutte le più crudeli invenzioni di tutti i pre- 
cedenti nemici di Cristo, e della Chiesa . Si paragoni quello 4 
che gli storici , e i Padri hanno scritto delle persecuzioni di 
Nerone , di Decio , di Diocleziano , e (per tacere degli altri) 
di Giuliano apostata, e ciò darà molto lume a quello, eh' è qui 
predetto dell* Anticristo ; del quale tutti coloro furono imma- 
gini a 

Vers. 18. Chi ha intelligenza , calteli il nome della betti a. Tova 
ti gli antichi Padfi , e Interpreti convengono , che il senso di 
questo luogo si d , «he il nome proprio dell' Anticristo conterrà 
tali lettere , le quali prese Cerne segni numerici faranno il nu-r 
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Qui habet intel!°&um , 
computer numerum beftix. 
Numerus e«im hominiseft. 
Se numerus ejus fcxcesti 
texagima fex. 


K* . Chi ha intelligttiz.* \ 
calteli il n<ìr** della hijiia . 
Ai te foche è numero di uomo.: 
e il fuo numero feicento fef* 
fama fei. 


mero di secento sessanta sei « Aggiungo , che siccome San Gio- 
vanni ha scritto in greco , strafora perciò verisimile » che il va- 
lore di dette lettere sarà quello, che etsc hanno nel greco. San. 
Ireneo lib . j. dicci che così vuole ogni ragione, e clic così era 
stato insegnato da quegli , i quali arcano veduto lo stesso Gio- 
vanni , colle quali parole possiaui credere , che accenni San Poli- 
carpo , che era stato suo maestro . £ dipoi aggiunge : »'« 

volitivo temerariamente , e con pericolo asseverar tosa alatati intor- 
no *1 nomi dell'Anticristo ; imperocché le a questa età avene dovuto 
rivelarli chiaramente il nome di lui , lo avrebbe et presso coisti i che 
vide questi rivelazione f imperocché non tran tempo indietro , rate 
qttatì a' dì nostri , verso la fine cioè dell'impero di De iniziano fu 
veduta questa rivelazione •* siccome dunque innumerabili soli» le 
combinazioni di lettere, dalle quali può risultar questo numero», 
non occorre perciò, che uno si occupi inutilmente a far ricerche 
sopra una cosa > la quale non per altro é srata notata da San 
Giovanni, se non perché a suo tempo c da questo, e dagli altri 
segni» eh’ egli, ci dà in questo suo libro, possano i fedeli ricono- 
scere agevolmente questo figliuolo di perdizione , c guardarsi dalle 
# \ie trame . 

£’ numero dì uomo . Viene a dire * le lettere , colle quali si 
forma questo numerò 666. , formano non la somma del tempo 
dell’ Anticristo, ma il proprio nome di quest'uomo. , 
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CAPO XIV. 

/ viriini stguono /• Agnello cantando \ un Angelo art - 
nunz.Ì4 il V Angelo ; un altro l, i caduta dì Babilonia ; 
e il terz,o la pena di color» , che adorarono la be- 
stia ; e a due altri armati di falci ì ordinato , all' 
uno di mieter la messe , all' altro di vendemmiare la 
vigna della terra . 

r * TJ J ridi: Se «cefi A- -i. T7 D ecco , che io vidi 
XZ# gmis flabac (upra Ca /' Angelo , che flava 
mone#™ Sion , cuni eo y«Z monte di Sion , e • con 
centoni quadragihta quatuor cewro quarantaqu litro 

millia habentes numeri e- mila perfone , le quali ave- 
jas , Se nomea Patria «jus vano fcritto falle loro fronti 
fcriptura in frontibus fuis. il nome di lui , e il nome 

del Padre di lui. 


Ver», i. ridi V Agnello , che stavo sul mente Sion , e ten esse 
S. Giovanni imi di rappresentar Gesti Cristo torco il nome , 
fc la figura dell’ Agnello , figura , e nome , che ci rappella la im- 
molazione, e il sagrifizio del Salvatore come principio di cucca 
la virtù, e sancita, e feliciti degli «lecci. Quindi dopo la rap- 
presentazione dei terribili mali , che fari nella Chiesa il 'fcran 
nemico di essa , e di Cristo , fu dato per consolaxione della 
«tessa Chiesa a vedere al noscro profeta quell’ Agnello di Dio , 
che si stava su! monte di Sion circondato da un gran numera 
di persone , le quali portano sulla lor fronte il nome dello stes- 
so Agnello, e il nome de! Padre di lui. Il monte di Sion rap* 
presenta in questo luogo, come nota S. Girolamo Hi. i. cent. 
Jevin.i l’ altezza della perfezione, e lo spirico di sancicà di 
quesco gran numrro di vergini » i quali nella fine de’ secoli si 
manterranno fedeli allo sposo celeste , spirito simile a quello , 
onde furon ricolmi gli Apostoli in Gerusalemme nel di della 
Pentecoste. Questi vergini trionfatori di cucci gli amori, e ter- 
rori del naoudo, c della perfidia dell’Anticristo > sono veduti 
nella loro gloria seguire l’Agnello, che diede il primo la vita 
per essi . Il numero di cento quaraaca quaccro mila può essere 
pasto in rece di nn numero grande. So, ehe moki Interpreti 
jqoJerni pretendono , che, siccome secondo lo stile de’ profeti 
Terno X. H la 
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z. Et 3 'jUvi vocem de 
txlo , tatv.quam vocem aqua- 
lum multatimi, & tamquam 
vocem tonitrui magni : & 
vocem, quam audivi , ficut 
citharacdorum cìthaiizantiuni 
in cithatis fui s . 

5. Et cantahant quali can- 
ticum/novum ante feJem , 
òc ante quatuor animalia , 


2. E udii una veci dal 
cielo , cotne ramare di molti 
acque , e come rornore di 
gran tuono: e la vece , che 
udii-, qqnfi.Aì cttarifli , che 
fnon 4 vano le loro cetere , 

3. E cantavano carne un 
nuovo cantico dinanzi al 
trono y e dinanzi ai quattro 


lt fornicazione significa l’idolatria, così la verginità debbi qui 
intendersi della fede conservata pura, ed intatta si.10 alla fine da 
questi santi . Ma r la maniera, onde parla S. Giovanni vers. 4. , 
c l’ autorità de’ PP. , e principalmente di S. Agostino ( de S. Vir- 
gili. enfi, xzvii., xxviii. xxix. ) mi determinano a credere, che 
dei vergini letteralmente debba incendersi quetto luogo. 5 quan- 
tunque non sia da dubitare > che dallo stato ancora del matrimo- 
nio molti saranno i sancì , che generosamente combatteranno con- 
tro dell’ Anticristo , conruttociò non e meraviglia, se qualche 
parcicolar ptivilegio alla purità sia Concesso, la quale, come di- 
ce S. Girolamo, è conu un fiore, ed una prtyotiuìma pietra ita- 
gli ornamenti della Chiesa ep. 17. ad Marcellam ; e secondo il 
Nazianz no, emula la gloria degli cingili ■ Questi adunque con- 
sagrati ad’ Agnello non solo per la fede', ma ancora pella perfet - 
ta purità di spirito, e di corpo, e p:ija carità, che è la guar- 
diana della castità, sono fatti degni di circondare l’Agnello, e 
di seguirlo, dovunque egli va, e di cantare il nuovo cantico di 
laude a onore del medesimo Agnello . 

Vers. a. £ udii uni voce dal cielo , come romort di molte ac • 
q;ie , ee. Tutto questo gran romorc faceva una sola voce, e que- 
sta voce era primieramente sonora, coir/ è la caduta di una gran 
musa d’arque da luogo eltvaro i e in secondo luogo era forte , 
e terribile, come un tuono, alle orecchie de’ demoni, e de’ cat- 
tivi uomini’, i quali odiano 4x verginità, e del solo nome di es- 
sa prendono spavento. Vedi, come negli Arti xxiv. zj. al di- 
scorso di Paolo sopra la castità , la giustizia , il giudizio si at- 
terrisse il preside Felice. In terzo luogo la voce di costoro ha 
per le orecchie di Dio, e de’ suoi Angeli tutta la - dolcezza, e 
l’armonia di una soavissima cetra. S. Girolamo ( in caf. xvi. 
Isaiee ir. ) per questa cetra intende il concerto di tutte le vinù 
con la purità , 

Vers. 3 . £ cantavano come un nuovo cantico ee. La verginità é 
una virtù nuova, e tutta propria della auova legge. Quindi a* 
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bis. Giovanni Apostolo \ cap. xir. i ì f 

& feniores: & nerao potè animali 0 è feniori: e nìffslnè 
rat dicere canticum , nifi poteva, imparare quel canti- 
illa centum quadraginta qua- co, fe non que' cento qua- 
fuor raillia , qui èropti furit rantaqtiattro mila , i quali 
de terra . '• furono comperati di j opra Iti 

t itera. • -x 

4. Hi funt, qui cum 4 - Quejìi fon quelli , che 
hiulieribus non funt coin^ non fi fono macchiati cori 
quinati, virgines enimfuDt. danne : perchè fono vergini. 

Hi fequuntur Agnutn quo- Qaefti ftgusn l' Agnello g 

cumqueierit. Hi empii funt dovunque vada -. Quefii fu- 
ex homioibus primitiac Deo ", ron comperati di tra gli ho. 
'& Agno, mini primizie a Dio , e all' 

• • Agnellai 

0 

vergini c concesso 1’ onore di cantare un nuovo cantico di laude 
al Signore per sì speciale dono ad essi conceduto da Dio . Vedi 
S. Gregorio, 3. parte pattor. adm. zp. Quescq. cantico non gli 
Angeli, non alcun altro degli uomini può cantarlo, ma i soli 
vergini , i quali mediante il sangue di Cristo , col quale furon 
comprati , ottennero il dono della pe;tecta purità , c di menare 
una vita più celeste, che terrena. 

Vers. 4. Seguon l' Agnello , dovunque vada. Scarchi d‘ ogni ter- 
/ rena affezione seguono coi passi dell’animo, e della voloarà, I’ 
Agnello, il (tulle in essi trova le sue delizie j e gii vuol sempre 
a’ suoi fianchi per 1 ’ estremo amore, che ad essi porca. Non sari 
inutile di riferire il bellissimo commento di $. Agostino sopri 
di queste parole: E dove crediamo noi, che vada quest’ Agnello j 
in quii boschi , in quai prati} In quell» , peni’ io , dovi l’ erbette 
sotto i pandi , non i vani gaudi di- questo secolo , bugiarde follie . . • 
il gaudio delle vergini di Cristo egli è di Cristi), in Cristo , coti 
Cristo , dietro a Cristo , per Crètto , e peli’ amore di Cristo . Anda- 
te a quitti gaudi , seguite V Agnello . . . Pi vedrà l’altra turba 
de’ fedeli , la quale in questo non può ìeguirt l' Agnello ; vedrà, è 
ito» ne averà invidia , e congratulandoli un voi , quell», che noti 
ha in se, avrà in voi. Imperocché quello stesso cantico nuovo, chi 
ì vostro proprio, non potrà ella cantarlo , tua potrà udirlo, e gcde~ 
ire del bene vostro sì grande , ed eccellente . De S. Virgin, cap. 
XVII. z<j. . • . 

V rimigli a Ilio, e all'Agnello. Frutti primaticci , e per con- 
seguenza gratissimi al cuore di Dio, e dell’Agnello; Coi dopa 
S. Cipriano sono da S. Ago;:>no chirinate le vergini la più no 
h i porgione del gregge di Cristo ì £ perchè siano frutti primi 
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k. Et in ore eorum non j. Ni fi ì trovata tne»i 


eft in venturo mendacium : 
fine macula enim funt ante 
tlironum Dei . 

6. Et vidi altetum An* 
gelum volantem per medium 
carli , habentem evangelium 
xternurn , ut evangelr«aret 
fodentibus fuper terrai* , & 
fuper omncm gentem , 8c 
tribuni , & linguam , & po- 
pulum : 

7 . Dicens magna voce : 
timete Dominum , & date 
illi honorem , quia venit 
bora judicii ejus; le adora- 
te eum, * qui fecitcxlura, 


zogna nella lor bocca : im- \ 
perocché fono fcevri di mac- 
chia dinanzi al trono di Di» , 

' 6. E vidi un altr’ cingi- 
lo , c he volava per mezc.o 
il cielo , che aveva 1' evan - ‘ , 

getto eterno , ajfin d' evan- 
gelizzare gli abitatori della 
terra , e qualunque nazio- 
ne , t tribù , e lingua , e po- 
polo : 

7 . E diceva ad alta ve- 
et : temete Dio , e onorate- 
lo, perchè i giunto il tempo 
del fuo giudizio: e adorate 
lui , che fece il cielo , e la 


dice S. Giovanni , che furono comperate dà Cricco > e separate 
dagli altri uomini • E allude il nostro profeta a quel luogo di 
Geremia : Itratle santo al Signori , primizie iti frutti di lui . Cap- 
ti. J. 

Veri. 2 ■ Igt ti ì trovata menzogna ntlla Lor bocca. Hinno 1- 
dunque custodita la verità della fede , e si son tenuti lontanis- 
simi dalle erecithe dottrine , e dalla idolatria. Orribili mali» ne* 
quali sono precipitaci tanti uomini carnali, e ne’ quali precipite- 
ranno ancora moltissimi negli ultimi tempi . I veri vergini come 
distaccaci non solo da ogni piacer della carne » ma ancora da 
ogni amor delle creature, alle quali non si curano di piacere , 
perché vogliono piacere a Cristo , più agevolmente conservino 
pura la fede , e P amor della verità . Posta la stima altissima » 
che fa Dio della verginità , posti i premj , ond’ ci la corona , c 
i pericoli, da’ quali ella si soctragge , si pah dire con ragione % 
coloro , che tale srato professano , quello , che ai martiri dicea. 
Tertulliano : ogli ì un bel mtrtanttggia.ro , quando collo scapito di 
piccola cosa ti fa guadagno si grandi. 

Veri. f. T* tt vidi un altr' Angela , che volava ptr rutqqe il 
c itlo , oc. Sono adesso mostrati al nostro profeta tre Angeli » il 
primd de’ quali è questo, il secondo nel vere. S. » il terzo nel 
9. B questi tre Angeli, secondo Dioici Intarpreti, come Tieo- 
nio » Seda , Rnperto , Anselmo ee. , dinotano tre predicatori di 
gran virtù, i quali scorreranno per tutu U Chiesa, la quale c 
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& terrari», mare, & fontes terra , e 1/ t le fonti 

aquarura . dell' acque . 

* Pfalm. 145. 6 . 

AH. 14. 14. 

S. Et alius Angelus feeu a 8. E un altrui Angelo fg- 
■ tus eli dicens t cacidit, ce- Suiti , e difjt : è cadetta, i 
cidit BahyJon illa magna , caduta quella gran Babìlo- 
quz a vino ir* fornicano, nia, la quale col vitto d' ira 
bis fu* potavit omnes gan- di fua fcrnicaz.iont ha ab- 
iti y beverato tutte le genti* 

* /fai. ir. 9. 

Jertm. 51. 8. 

9. Et tertius Angelus fe- 9. È un terzo Angelo ve ti- 

eiitus ed ilio* , dicens voce tte dopo di quelli , dicendo 
Magna : fi quis adoraverit ad alta voce : chi avrà ado~ 
beftiam , Se imaginera ejus , rato la btfìia , e la jua im » 
& acceperit charaftefem in magine , e avranno ricevuto 
fronte fua > aut in marni il carattere nella fua fron- 
fua t te, 0 nella fua mano : 

10. Et hic bibet de vino io. Anche quefli bevevi 
'ire Dei, quod mifluiu eft del vino Àelt ira di Dio * 
mero in calice ire ipfius , mefcolato col vitto fehiettè 

qui intesa coi nome di cielo , e promulgheranno le cose seguen- 
ti . Questo primo Angelo porta nella mano il Vangelo eterno , 
regola immutabile e del credere, e dell’ operare. Quindi agli ho. 
mini incinta, che remano Dio, o lo onorino nell’ espirazione, 
dell’ imminente giudizio , che egli fari di turti . 

Veri. S. 1,' cattura , è caduta quelle gran Sebiionia è Si allude 
qui visibilmente, anzi si riferisuono le parole stesse di Geremia 
LI. 8., e di Isaia zzi. 9. La caduta di Babilonia sari piretica- 
mente descritta al rapo xvtr., • aviti., ma questa caduta si an- 
nunzia qui come gii avvenuta, perche era immraciue , e stabilita 
negli altissimi divini decreti; c questa tran Babilonia, la quale 
ha fatto bere a iurte le genti il vino della tua prostituzione , vi- 
no d’ira, perchd tu tirato «Opra di lei, e sopra gli stolti ama* 
tori di lei l’ira di Dio. Aleuai Interpreti per questo vino d’ ifa 
intendono vino avvelenato , ovvero un filtro , ia eui entra il Ve- 
leno, 

Vere. Io. Attera del vino dell'ira di Aie , mentiate tei vino 
reietto et. Il vi*> adunque, che sarà dato a Bere agli amatori 

H | di 


• 1 

/ 




Digitized by Google 


itS: ' APOCALISSE • 

cruciabi’tur igne , Se fai- nel calice dell' ira di luì t 
phure in confpe&u Ange- e farà tormentato con fuoco, 
lorutn fan&urutn , & ante e z.olfo nel cofpetto de ’ fanti 
cynfpeéVd Agni: Angeli, e nel cofpetto dell' 

• Agnello: ff 

11. Et fpraus tormento- ir. £ il. fumo de' Uro ter - 

rQm eoruin afeendet in fe- menti fi alierà ne' f e coli de'' 
cola fecu Iota iti : nec habent fecoli: e non hanno ripofo, 
requiem di; ac necfc; , qui, nè dì, nè notte quei , che 
adoraverunt befli^m , Se advrnron la befiia , e la fu* 
jinaginem tjus, & fi quis immagine, e chi avrà rice » 
accepit charadbsrem nomini? vuto il carattere del nome. 
pjus . ' di tffa . 

12. Hlc patientii lan&i- 12. Qui fìa la paniene* 

rum eft , qui cuftodiuut de' fanti , i quali off emano. 
mandata D«i , & fidciq Je- i precetti di Dio, e la fede 
fu , di Gesù . 

13. Et audivi vocem de 13. £ udii voce dal eie - 

cado, dicentem naibi .* feri- lo, che diffemi: ferivi : bea- 

di Babilonia in cambio del vino delle delizie, ond 1 ella gli in- 
pancava , tari vino dell’ira di Dio, vino merco, non me Velato , 
nè temperato con acqua , ma con altro vin pretto. E vuoi «ire:.. 

, il gasrigo , e la punitic.ne divina non sari mitigala con ailrg.cu- 

fnemo, o consolazione di sorta alcuna, ma aggravata con ogni, 
pianura di dolori e pene. . ' 

Vers. fi, £ il fumo de' loro tormenti sì alacri ne' secoli, de' seco.- 
li. Dice il fumo in cambio del fuoco deli’ inferno , da cui tarar), 
j tormentati in eterno questi infelici . E allude alla rovina della 
ciccà di B isra capitale dell’ Idumea , della qual città incendiata, 
da Nabut odnnosor scrive Isaia xxxtr. io. ; in sempiterno si alie- 
rà il fumo d'est a. 

Ver», it. Qui sta la pazienta de' santi . Parole del nostro pro- 
feta. I santi si fi fino con pazienza ogni male sopra la terra, os- 
servano i comandamenti divini , custodiscono la fede di Ciuco t, 
perche hanno sempre presenti i mali senza fine, che son prepa- 
rati pei cattivi, de' quali orrendi malli l’immagine hanno di con- 
tinuo nella lor mente per animarsi a schivarli mediante l’ ubbi- 
dienza a Dio, e la pazienza , e la fole . 

Vers. 13. Beati i morti, thè mws/ang nel Signore . Che muojo- 
pe nella fede, e nella carità, e per conseguenza nella grazia, 
di Dio, e quasi nel seno di lui s| . addortpema^o, e prendoi\ 

tipo- 
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hs : bsatl mortui , qui in 
.Pomino mtniuntur. 
jnn dicit Spiritus , ut re- 
qtiiefcant a labori bus fuis; 
opera enim illorum fequun- 
tur illos . 

14. Et vidi, Se ecce na 
bem candidati! , & fqpcr na- 
beai fedsntetn fi.ivlcm Fiho 
boir.ìnis , hab^ntem in ca- 
pite fuo cutonam aureara, 
& in roana fua hlccm acu ■ 
tam. 

15. Et a Ir us Angelus exi- 
y it de tempio, clatnins vo« 
iCe magna ad fctTentem fu- 
ptr nofcs.ro: * miete falccin 
tuara , & mete, quia vtnit 
bora , ut roentur , quoniatq 
^ruit meflìs terrae , 

* Joel. 3. 13. 

Muti. 13 . 19 , 


ti i morti, che muoiono n:l 
Signore, D' tra in poi già 
dice lo Spirito , che npofmo 
dalle loro fatiche : attcfochè 
van dietro ad effe le opere 
loro . 

14. E mirai : ed ecco una 
candida nuvola , e J opra la 
nuvoid fedeva uno fintile al 
Figliuolo del II uomo , che 
aveva full* ‘ fua teff* una 
coro':* d' oro , e nell 4 fu* 
mano una faine acuta , 

t?. E un*, altro Aggelo 
ufcì dal terapìe , gridando 
ad alta voce a colui , che 
fedea f opra la nuvola ; gira 
la tua falce , ei/nieti , per * 
chi è giunta l' or* di mie- 
tere , mentre la meffe dell A 

terra è fece tt . 

% 


tiposo . A questi dice lo Spirito, ovvero 1 * Angelo del Signo- 
re , che da quel punto in poi aleranno riposo per tutta 1* eter- 
niti . 

yan dietro ad etti le opere loro . Van dietro ad essi > come 
dice S. Bttnaxdo , le opere loro , affinché di esse riscuotano da 
Dio laude, e ricompensa. Vedi jm». H. de feti. orni, tanfi* 
Molti eretici ^egavano la necessiti delle buone opere nei tempi 
di S. Giovanni > come la hanno negata in questi nostri tempi i 
funestanti • 

Vers. 14. Sopra la nuvola sedeva uno. slmile al Figlimi* dell' »•- 
ni*. Cristo Re , e giudice, verri sopra questa candida nuvola al 
giudizio. Egli ha in mano una falce mo to acuta per mieter tutta 
la terra, e por fine alla (lutazione del mondo. 

VfVs. IJ- £ un altr' cingolo, usci dal tempio , gridando . . . « 
gira la tua falce, te. Quest’angelo esce dal santuario di Dio » 
dalla residenza de’ beati, i derider j de’ quali riporta a Cristo , 
dicendo, che è tempo di mietete, perchè è gii mnura, e tee- 
$4 U messe # £ vuol direi che è gii completo il minierò J-gU 

H 4 d«- 




Digitized by Google 



iio APOCALISSE 


16. Et niifit qui fedebat 
fuper nubem , falcetti futm 
in terram , & demeffa eft 
terram . 

17. Et alius Angelus 
exivit de tempio, quod eft 
in celo, babens Se ipfe fai 
cem acutam. 

‘ 18. Et alius Angelus exi- 

vit de altari, qui hababat 
poteflatem fupra igne**: & 
clamavit voce magna ad 
eum, qui habebat falcetti 
acutam, dicens: tr.itte fai- 
' cem team acutam, Se vin- 
demia botros vinete terre: 
qnonìam mature fuat uve 
ej us. 

19. Et mifit Angelus fal- 
cem filare acutam in terram , 


1 6. E quelli , eht /etica 
full* nuvola, meni) in lira 
la fua falce falla terra , e 
fu mietuta la terra. 

17. E un altr Angelo , 
ufcì dal tempio , che è nel 
cielo , che aveva anele egli 
una acuta falce . 

il . E un altr' Angele ufcì 
dall' altare , che aveva Ita- 
lia fepra il fuoco : 0 gridò 
ad alta vote a quello , che 
aveva la faltt acuta, du- 
cendo 1 mena l’ acuta tua 
falce , e vendemmia i grap- 
poli della vigna della terra: 
po chi le uve di lei fon ma- 
ture. 

19. E meni ! Angelo 1 ‘ 
aeuta fua falt e /opra la 


. eletti, che d la meste di Dio, per ragione della quale tutte or- 
dinò, e dispose Dio le cose di questo mondo, come dice i’ Apo- 
«tolo : tutte le eeit figli eleni. Vedi S. CregotiO Maral. xxxill. 
zo. 

Vers. If. E un altr' Angele utcì dal tempia .... (he avana att- 
(Vegli un' denta falle . Quest’Angelo sembra , che venga a fac 
perire per ordine di Cristo gli emp; , e i peccatori » dopo eh* 
Cristo stesso ha mietuti gli eletti . Igli ha la falce , o piuttosto 
un roncolino da potare, e da vendemmiare. 

Vers. 1 1 . E un altr' Angelo . ... eht aveva Italia ttfra il fin- 
ca -, e grida te. Quest’Angelo, «he ha potesti di far piovere «opra 
la terra il fuoco, ond’-clla dea esser arsa , e di mandare nel fuo- 
co etereo i peccatori, dice all’Angelo del versetto precedente , 
che vendemmi i grappoli della vigna. Col nome di grappoli da 
spremere nello strettoio dell’ inferno sono qui intesi i peecatori . 
Vedi Jatl. 111. ij. E generalmente nelle scritture satto il nome 
di vendemmia è intesa l’eterna punizione de' reprobi. Vedi hai. 
avi. 9. » Thrtm. 1. la. a*. , Tsaloe. nxix. x}., come per la roes- 
*** e inno *»no intesi gii eletti non solo qui, ma anche 
Man. in. ii., su, #9. 

, Ver*, ìp. 
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& vindemiavit vineaci ter- 
ra: , & mifit in lacuin irx 
Dei magnimi: 

29 . Et cakatus efl lacus 
extra civitatem , & exivit 
fanguis de lacu ufque ad 
frienos «quorum per Agdia 
mille fexcanta. 


terra, » vendemmiò la vi* 
gna deila terra , e ( la veni 
demtnia ) gettò nel lag» grate g 
de dell ' ira di Die: 

20. E» il lag » fu pigiata 
/nera della città, a afte fate* 
gne dal laga fino alla hi* 
glia de * cavalli ptr milla fe- 
tenti) Jladi. 


Veri. lo. £ uicì sangui dal lag» fu» alla. Itigli* dt' «avèlli tc . 
Vuole con queste espressioni dimostrare la immensa strage , che 
sarà fatea degli empj alla fise de’ secoli. Questa sarà tale* che 
se lo spazio, clic eglino occuperanno Peli’ inferno , fesse uno 
strettoio , in eri si spremesse il lorn sangue, questo sangue dif- 
fuso per In spazio di mille accento stadi ai alzerebbe sino alle 
briglie de* cavalli i e vuol dire de’ cavalli , sopra i quali compari- 
ranno Cristo, e i suoi santi. Imperocché questi nel capo zi*, 
si conducono come cavalieri vincitori , che eseono dalla città ce- 
leste a contemplar la vittoria di Cristo , e la sconfìtta degli eov- 
pj . Vedi jtni. Ctiar. Meda re. Così nel salm. un. il. si dice 
di Dio , che laviti la tue mani nel sangui di ficcatiti ; t nel 
Numeri zzili* 14. fintantochì tgli divari la frtda , a itva il lan- 
guì digli uccisi. Così scrive Lucio Floro, che l’esercito Rema- 
no nella gran battaglia contro de’ Cimbri non piò bevve ad fiume 
acqua , che sangne . I mille seceato stadj fanno cento sessanta 
miglia italiane. Uavvi in qncsto Dumeto ascoso an miscele ignoto 

a noi . 
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Quelli , elee vini tre la lesti a , e l' immagine , e il uh*. 
mero di lei * danno gloria a Di» , e ai sette Ange- 
li , che partano le sette piaghe ultime , seno dati set- 
te tal iti fieni dell' irà di Di» . 

I» T? T ridi aliuci fignum i. T7 vidi un altre prodi. 
' JC< in trio magnum , ly gio grande , e mira- 
fic mirabile, Angelus fep- hilentl, cielo , fette Angeli t 
lem , bahenics plagas fep- che penavano le fette pia- 
letn noviffiin.s: quoniam ghe ultime : perchè con que- 

lli illis confumata eft ira Jle fi faz.ia /’ ira di Dio. 

P«i . 

2 . Et vidi tamquara mare 2 . E vidi come nn mare 
vitreuin miftum igne, & di vetro mijto di fuoco, e 
eos, qui viceruat befliam , quelli, che hanno vinta la 
&C imaginem ejus, & nu- bejha , e la fua immagine , 
merum ■ominis ejus, flan- e il numero del nome di ef- 
tes fuper mare vitreum , fa, Jeanne fui mare di t*-. 
habentes citharas Dei: tre, tenendo cetere divine; 

Veri. X. Stile jfngtli , thè forcavano It sette piaghe ultime % 
Queste piaghe saranno esposte per orditi- nel capo seguente. Ei 
osservisi, che prima ride Giovanni i santi, che scavano shl ma- 
re di verrà , e cantavano il cantico di Mose» dopo diche seguo- 
no le piaghe» le quali egli tocca in questo primo versetto, per- 
ché inteudesi , clic ciò ch’egli dice di questo mare e dei santi t 
che vi stan sopra , tende a rappresentare i medesimi sinii vinci- 
tori e trionfanti , che escono a mirare 1’ «sterminio dei peccatori 
Vers. a. E vidi come un mare di vetro, misto di fuoco, ec. 
Allude al mar rosso passato a piedi asciutti dal popolo di Dio , 
alle rive del quale, fu cantato il cantico celebre di Mosè . Que- 
sto mare ottimamente é detto di vetro non solamente per quel 
generale attributo datogli da* poeti di vitreo, cioè trasparente , 
c diafano, ma ancora per significare la sotu.ma fragiliti del seco- 
lo , e di tutte le umane case. Il fuoco, onde questo mare è 
mescolato, indica l’ universale incendio del secolo stesso : d a ( 

qual 
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3. Et cantante* canticum 
Muyfi fu vi Dei, Se canti- 
funi ^gni , ti i ceti te j;. ma- 
gna , &' mirabili; fune Ope- 
ra tua, Domine Deusemni- 
pottns : juftse. Se vn ap funi 
via*, tux, Rcx feculoruro. 

4. * Qliis non timebit 
te, Domine, Se magnifica- 
bijt nomen (umn ? Q;)ia fo 
lufpius est quoniam omnes 
gences vtnicut, Se adora- 


3. E cantavano il canti- 
co di Mose fervo di. Dio x 
e il cantico deli ’ Agnello , 
dicendo: grandi, e mirabili 
fono le opere tue , .Signore 
Dio onp/if olente : ginjìe , e 
vere fono le tue vie , 0 Re 
de' fecali . 

4. Chi non ti temerà , 9. 
Signore , e non glorificherà il. 
nome tuo t imperocché tu foia 
Je' pio; onde le nazioni tut- 
te verranno , e s' incurve.- 


qua! incendio si «ono per grazia , e misericordia divina sottrarr! 

3 santi , i qurli sono perciò veduti sopra di questo mare » cioè 
sul lido , cantare quella tiiyin^ canzona , la quale per isfogo di 
giusta 1 iconosccnza fu cantata già dagli Israeliti d«po il passag- 
gio dell* Eritreo ; cerniamo inni al S ignare j perciocché egli ci è gl*.- 
riotamente esaltato ec. Exod. x v, Questo cantico artsor mtglio'a que- 
sto secondo, thè al primo passaggio conviene , del quale il pri- 
mo fu figura, come in Faraone tutti i nemici sono indicati , con- 
tro de’ quali e le anime fedeli, e turta la Chiesa avtan di com- 
battere sino alla fine del monde j e nei mar tosso la corruzione 
del secolo, e le tentazioni . je.1 pericoli, da* quali usciron vitc- 
riosi gli ciceri sos cruci dall’ ajuto putente di Gesù Cristo loro 
capo, e lor rondotrife . Quindi ii cantico di Mosé è pur ilean- 
tico. dell’Agnello, perché siccome allora Mose, e gli Ebrei a Dio 
cantarono l’inno della vittoria, cosi adèsso ? santi , che un sol 
corpo sono coll’Agnello loro capo, di una maggiore , e' più im- 
porrante vitrona renderanno grazie al Signore . 

Vers. 3. Gi ulte, e vere sono le tue vie. Le tue vie, cioè i tuoi 
giudizj sono giusti nell’ abbattere , e couquidere i peccatoti , so- 
no veri , cioè fedeli nel premiare i giusti secondo le sue protnes- 
se. 

Re de’ titoli . Sembri alludere a quel luogo di Daniele , dove 
Dio e chiamato il vivente in sempiterno , dove il Caldeo traduce * 
il vivente de' secoli ; e il Siro; il gigante de' secoli . 

Vers. 4. Tu sol» sei pio . Tu solo se’ misericordioso , ed hai vi- 
scere di pietà . 

I giudici tuoi tono rtndutì manifesti . Chi non glorificherà il 
tuo nome , e non confesserà, che tu solo se* pieno di tuiseticor- 
4>.a , come nella nostra liberazione hai dimostrato x e che a gran 

ra- 
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bu«t in coofpettu tuo, quo- ranno davanti a te, pereti 
niim judicia tua xuanifefta- i giudici futi fono rendati 
ta funi. » i ptanifefii. 

• JcrtM. ji. 7 »' 

J. Et foft bxc vidi, Se J. Dopt di eie mirai, ed 
ecce apertura eft itemplum ecco Ji aprì il tempie del 
tabornaculi teftimonii in tabernacolo del tefhmonio nel 
cael« : cielo : 

6 . Et exierutit Captarti 6 . £ «feiron dal tempie 
Angeli babente* faptem pia- i fette Angeli , che portava- 
te de tempio, veliti lino no le fette piaghe , vefliti di 
nauado, ft candido, tc prie- lino paro, e candide , e cimi 
cin Ai circa pc&ora xooia interne al petto cote fafeie 
aureii. et ere. 

7. Et unum da quatUor 7. £ uno de * quattro ani - 
_ aniraalibus dedic CeptemAn- mali diede a' fette Angeli 
gelis feptem phialas aureas, fette calici d'ero, pieni dell' 
plenas iracundi* Dei viven- tra di Die iiivente ne feceli 
tis in fecula faculerum. di* fecali. 

ragione le nazioni tutte verranno ad adorarti , perchè la rctritudU 
ne , e situiti de* cuoi giudizi evidentemente è adesso conosciuta 
da tutti? Tutte queste parole: grandi, t miratili sono le open tue, 
ec. sono come il ritornello del cantico di Mosè. 

Vers. f. Si aprì il tempi» dii tabernacolo del testimonio . Si apri 
il rempio, che • il tabernacolo del testimonio , ovvero , in cui 
Ceuservavasi il testimonio, cioè la legge, e le tavole della legge • 
Questo tempio , massime la Parte di lui piil venerata , cioè il 
santo de* santi , dove era l’arca con le tavole della legge, tignili- 1 
ca il luogo de* beati nel cielo, donde escono i sette Angeli, che 
sono mandati a far vendetta delle violazioni della legge del Si-* 
gnore. 

Vers. 6. t sette Angeli , che portavano le tette piaghe . Questi 
probabilmente sono gli stessi serre spiriti a «le* quali dicesi cap. li 
♦•j che stanno dinanzi al trono di Dio. 

Vers. 7. £ un» de' quattro animali diede a' tette Angeli sette 
calie» «e. Uno dei quattro animali descritti tap • xv. diede agli 
Angeli i calici > prima che useisser dal tempio , come si ve- 1 
de dal versetto precedente . L*" ira" , e la vendetta di Dio fre- 
quentemente nella scrittura è assomigliata al calice , che si maiK 
dava in giro nei gran conviti , al quale dovevano tutti bere qu^ 
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5 - Et impletum eft tem- 
plurn fumo a rrìajeftate Dei , 
& Jje victute ejus: & ne- 
nia poterat intrqire in tem- 
plum, donec confuramaren- 
tut feptem plaga; feptem 
Aogelorum . 


8. E il tempi» fi empi eli 
fumo per lei maeftÀ di Di » , 
e per U virtù di e fio: nè 
poteva Alcuno entrare nel 
tempio , fino (he compiute 
non fojfcro le fette piaghe de * 
fette Angela 


gli , V quali retala presentato . Vedi Dan. u, 17. tt. Jet. xxr. 
tf. ec. 

Vera. 8. il tempia ti empì di fuma per le maestà di Vi « » ec. 
Allude a quel, che avvenne nella dedicazione del tempio , e del 
tabernacolo» Extd. xi. 3»., 3. Reg. vm. io. E questo fumo di- 
nota la incomprensibilità de* giurili; divini , i quali non saranno 
intesi dagli uomini , se non quando compiate le sette piaghe , se- 
guirà T universale giudizio, in cai tutto sarà disvelar* ; impe- 
rocché prima di questo nissuno potrà entrare nel tempio a con- 
templare la profondità dei divini decreti » e le cause di essi , e i 
modi del loro adempimento. Sopra di che Davidde : credetti d» 
poter intendere teli tosti ma l’impresa ì sopra di me , si set a tan- 
te , flit io entri nel santuari » di Vi » , « la fine comprenda di essi « 
cioè degli eoipj» Vt. gxxn. 16. 




CA- 
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: * * *. J ‘ . , 

Persati ì sette caliti nella terrà , nel mare > 'nelle 
fontane , nel sole , sai trono della bestia , nell' Eu- 
frate , t nell' ària > là terra è devastata da molte 
piaghe . • 


ì. T? T aadivi vocam ràj. 

Ea grnm de tempio - j 
dicentem leptem Aogjlis t 
i:e, & effjndite ìepteui 
pliialas-itx Dei in terrain. 

ì. Et abiit primus, & 
cifudit pliialam fuain in 
ierura, & fatturo eft vulnus 
f;evum , & peflìmum in ho- 
niines , qui habebant dia- 
ritt;rem beftix , Se in eos , 
qui adoraverunt imaginerii 
ejus. 

V Et fecundus Angelus 
effudit pbialam fuam in ma 
te. Se fattas eS fanguis 
tamquam mortai : & omnis 
ànima vivens naortuà eft in 
mari . 


i. TT udii una voce gran* 

Ed de dal tempio , che 
diceva ai fette Angeli: an- 
date , e verfntt le fette ani- 
polle dell * irà di Dio falla 
. terta . 

i. E andò il primo , è 
versò la fua ampolla fulld 
tetra * e he venne ferita 
crudele , è pelfima agii ho - 
minti thè avevano il caràt- 
tere della beflia , e a quel- 
li i che adorarott /’ immagini 
di offa. 

3. E il fecondo Angeli 
versò la fua ampolla nel 
marei e divenne come fan- 
gue di cadavere : e tutti gli 
animali viventi nel mare { 
perirono. 


. • . N .* 

Vers. i. E udii una voce grande iti tempio , e c. Quetra grati 
voce procedente «lai tempia del ciclo significa il comando > ette 
fa Dio agli Angeli di versare le secte piaghe sopra i malvagi se J 
guaci dell’ Anticristo . Ouesce piaghe sontì simili i quelle dell* H- 
gitto , Exod. vi ì. Ó- stt(. , , ' ' , , , .. . 

Vers. z. E ne venne ferite crudele. Allude alla sesta piaga dell* 
Egitto, Exod. ix. io. , e a quella, onde percosse Dio i Filistei f 
i. Keg- v. 6 . 9. . , a ■ 

Vai. 3. E divenne tomi sangue dì cadavere. Sangue putrido „• 

è fte* 
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4 Et tennis fff jdit phia- 4 E il terz.o Angelo veri 
ìam- Etani Topei flunvsU, & s » l * fu* ampolla nei fiumi , 
funer tontes aquaruiii ,• & * nelle fontane d acque , 4 

faéfcos e(ì fa atjois . , . diventarono [angui . 

5. • Et a ‘1.1; vi- Àwgeium 5 - E U ^ 1 ^ Angela deili 

aquanni, dicfiritaui: ju-uis acque, che diceva : giufio 
es , Donine, qui es , & fei , 0 Signore, che- [ti, è 
qui er^s fan&us, qui hasc eie eri [auto , perche haifett- 
juaicafti; ‘ tendiate cesi: 

6. Quia faoguinet» fan- 6. Perche hanno fparfo il 

étorum. Se prophetaiucn [angue de' fanti , e de’ prò- 
effunderunt , Se fànguin^uì feti, e hai dato loro a he- 
eis dedifti ' bibere i digni ver [angue f imperocché là 
enim funt. . ’ meritano. 

7. Et audivi alternili ab 7 - E Me uiii Hn * lt * À > 
altari i diceotem ; etiam , dall' altare, thè diceva: si 
t>oniin« Deus omnipoteos , certamente, 0 Signore Dii 
vera, Se juSa judicia tua . onnipotente , (fon» ) gi»jH , 

e veri i tuoi giudici . 

2. Et quarlus Angelus 8. E il quarte Angelo 
tfifudit phialara Tua ni in fa- verso la [un ampolla nel 
lem, & datum eli illi acftu fole, e fagli dato di affiig- 
affligere homines, & igni: gere gli uomini col calore * 

è eoi fuoco : 

9 . Et xftuaverunt homi- 9. E gli uomini bollivaria 
nes sella magna, & blaf- pel gran calore, e heflsm- 
phemaverunt nomen D:i ntiarono il nome di Dio , 
habentis poteftatem fuper che ha podeflàfopra di que- 
Ins plagis , nsque tgerunt fte piaghe , ni fecero peni - 
puenitentiam , ut darcnt illi tenz.a , per dare a lui glo- 
gloriam . riai 

e nero’, come suol divenire in poco tempo quello d‘ un uomo 

Vers. f. E udii l' Angelo delle acque, ec. S. Agostino libr. qg. 
q. ip., e prima di Jui Origene, Hom. 14. w 7 insegnano , 
che ciascheduna cosa visibile di questo mondo ha al suo governo 
una qualche angelica potestà , onde abbiamo qui 1 Angelo che 

presiede alle acque . » . 

r Vers. io* 


\ 1 / 
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io. Et quintus Angelus io. E il quinti Angelo 


c ffjil it phialarn fusili fuper 
Sedera berti ra : &: fjòfcuin eft 
regnimi ejus tensbrofum , 
& commind icavsrunt lio- 
guas fuas pi* dolore; 

11. Ec blafphenuverunt 
D^utn crii prse doluribus , 
& vulneribus fuis , Se non 
egerunt pceniteutittn ex 
cpertbus fui*. 

12. Et fextus Àngelus 
effudit phialatu fu ani in 
fluwen illuJ mignutu Eu- 
pliraten; Se fic'cavit aquam 
ejut , ut pr.'epararetur via 
Rcgibus ab ortu folis. 

13. Et vidi de ora diaco- 
ni* , Se de ore bediar , Se 
de ore pfeudoprophetx fpi- 
ritus tre* imtuundos in mo- 
dum ranaruni . 

14. Sunt enim fpiritvw 


verso la fua ampolla fui iro- 
no dell 4 befiia : e il regno 
di lei divento tembrofo , e 
pel dolere fi mangiavano le 
proprie lor lingue : 

11. E beflemmiarono il 
Die del cielo a motivo dei 
loro dolori , e ferite , e non 
fi convertirono dulie opere 
loro . 

12. E il fefio Angelo ver- 
so 1 4 fua ampolle nel grato 
fiume, /’ Eufrate: e fi afeiu- 
g areno le fue acque, affin- 
ché preparale la ftrada ai 
Re di’ Oriente . 

" 13. £ vidi ( ufeire ) dal- 
la borea del dragone , e dal- 
la bocca, della befiia , e dal- 
la bocca del falfo profeta 
tre / piriti immondi fimili 
alle rane . 

14. Imperocché fono gli 


Vere. io. Sul trono dolio tatto . Sembra , che debba intendersi 
la circi capirale del regno dell’ Ancicriico . 

Ver*, li. 2 {,cl gran fiume , /’ Eufrate : • si asciugarono le sue 
eterne , affinché ti preparane et. Nella stetta guisa , che Ciro una 
rotea , tolto dal suo lecco 1 ’ Eufrate , e messolo a secco , si fé* 
padrone di Bibiloma , così asciugate miracolosamente dall’ Ange- 
lo le acque dello scesso fiume , si aprirà la. strada al passaggi* 
dei Re dell’ Orience > i quali anderanno a unirsi coll’ Anticri- 
sto > e non a combatterlo , conte alcuni han pensaco ; . perchè 
ansi da quello, che segue, incendiamo • che il Gne di Dio nell* 
unir cacci questi eserciti di anticristiani in un solo luogo , si è 
di sperderli tutti con un sci colpo , e col fulmine di una stessa 
sententi . , 

Ver*. 13. 14. Tre spiriti immondi simili all* rane , et. Questi 
spiriti , che escono, uno dalla bocca del dragone, uno dalla hoc. 

ea 
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! dosinoti iorum facientes ftgaa , J piriti de' demani , che fanno 

& pcocedunt ad Reges to- prò ligi , * f en vanno ai Re i 

tius terrae congregare illos di tutta la terra per congre- 
in pralium ad diein mi- girli a battaglia nel giorno 
gnum omnipateòtis Dii . glande di Dio onnipotente . 

lj.*Ecce venio fìcut far. 15. Ecco , che io vengo , 

Beams , qui vigilat, & eu- come vieneil ladro. Beato , 

ftodit vefiitnenta fua , nenu- chi veglia , e tien cura delle 

» dusambulec, & videant tur- / ne vefli , per non andare 
pitudinem ejus . ignudo, onde veggano la fua 

* Matt. Lue. 12.39. bruttez.x.a , 

Sup. 3. 3. x 

1 6. Et congregabit illos 6. E gli ragunerà nel 
in locum, qui vocatur Ha- . go chiamato in Ebraico 
braice Armagedon. ^magedon . 

17. Et (eptimus Angelus 17. E il fettimo Angelo 

effudit phialam fuam in ae- v ersò la fua ampolla per P 

ca della bestia, ed uno dalia bocca del falso profeta , sono spe- 
dici a tannar genti, c soldati peli’ Anticristo ; al qual line fan- 
no ancor de’ prodigi . S. Giovanni dice, che sono simili alle ra- 
ne per la loro bruttezza, c per indicare ^ come la loro garrulità, 
c tutti i vani lor tentativi di niun effetto saranno contro Dio , 
contro Cristo, e contro i santi, e rateo quel, che faranno , sa- 
rà di riunire tutti in un luogo i nemici di Dio , perchè siano 
tutti insieme fulminati , ed oppressi nel giorno grande , in cui 
Dio farà sì bella moscra di sua onnipotenza nel {istigo degli em- 
pì , come si vedrà c*p. xtx. 

Veri. lf. Beati , chi veglia, « tien cura della tue vitti . Allude 
ai ladri , i quali andavano ai pubblici bagni per rubare le vesti 
di coloro, che si bagnavano . Beato , chi custodisce la grazia , 
che è come la veste dell’anima , di cui quando questa è spo- 
gliata , non può essere se non deformissimo oggetto negli occhi 
di Dio . ... 1 

Vers. 1 6. 7 lunga chiamata in Ebraica Avmagtden . Alcuni 
credono, che questo luogo sia tu stesso, che Magedd» nella Pa- 
lestina, luogo celebre per le sconfìtte di molti principi • J.»d. iv. 
y. i S. , v- 19., 4. Reg. ix. ai., *)., ty. Si può adunque crede- 
re, che questo nome sia qui posto per significare un luogo di 
vendetta , e di strage , dove saranno adunati per divin volere i 
Re > i falsi profeti , e tutte le milizie dei nemici del Signore # 
per esser puniti delle loro empietà. 

Vers. 17. £’ fatta . Coi questa hanno fine le ultime piaghe, e 
Toma X. I p«f • 
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fem, !&r c x" vìt vox msjm 
de tempio a throno, dicens; 
faflum cft. 

18. Et faifta' funt fulgo- 
ra , &r voces, Se tdnitrui * 
Se teuxmotus factus ed 
>wagnus , qualis nunquanl 
fui t , ex quo homines fue- 
runt fuper terram : taìis ter. 
ixmotus , fic raagnus . 

19. Et fiifla efl civìtas 

magna in tres pu'tes : Se 
civitates gentium cecide- 
runt : Se Bihylon magna 

venit in inemoriam ante 
Deum , dare iili calicem 
vini indignationis irx ejus . 

10. Et oirtms infufa fugit. 
Se montcs non funt in- 
venti . 

ai. Et grando magna fi- 
cut talestuni defeendit de 
exio in homines : & l>laf- 
pheinaverunt D: uni homi- 
ne* propter piagaiii grandi- 


lussi 

ariti , e voce gran 'le ufps 
dal tempio , e dal trovo , che 
difft : è fatto . 

18. E r.c fegu irono folgo- 
ri , e voci, ‘e tuoni , e gran 
tremuefo fucceffe , qti.de non 
f» mai , ' dacché uomini fu- 
rori falla terra : tal tremud- 
to , sì grande .■ 

19. £ la città grande JÌ 

fquarci » in tre parti : e le 

città delle genti caddero a 
terra : e fu fatta dinanzi a 
Hìo ricrrdanta della gran 
babilonia, per d tre a lei il 
Calice del vino di II' indigna - 
z.icne dell' ira di effo . 

20. F le ifole tutte fug- 
girono, e fpanrono i monti 4 

H. E grandine graffa eoa 
me un talento " cadde dal 
cirlo [opra degli uomini : e 

gli uomini btftemniiarono Dio 
per la piaga delta grandine: 


per conseguenti è imminente li fine del mondo , e il giudizio! 
di Dio . Così ali’ avvicinarsi dell’eccidio di Gerusalemme si udì 
da! rempir una voce, che dicea : andiamo di qui , come nar- 
ra Giuseppe de /!. l'I - 7- cap. xil. 

Vers. 19. E la città grande si squarciò in tre perii . ‘Questi 
«rieri è Gerusalemme , chiamata cirri grande anche nel cap. *r.8. 
per le ragioni dette in ^url luogo Ar. Rib. ec. Vedi in Plinior 
lib. 1. cap. LXXKIII. un simile effetto di trenmotó . 

Vers. 20. E le isoli tutte fuggirono', e sparirono i memi . Ef- 
fetto dello stesso trtnmoto , per cui anche caddero le cirri . 
Vers. 19. 

Vers. ai. Grandine grossa come un talento . Significa grandine dì 
straordinaria grossieri . Quella, che cadde in Costantinopoli l’ 
' anno 
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nis.- quoniam magna fatta aitefochè fu fommamenii 
eft vehemenier . grande . 

-( ' » » X . . , .. . » . * . . . / » 

anno 404., pesava fino a ceco libbre; come dice Filostorgio libi 
ir. taf. VII. 

• \ 

CAPO XVII. 

}k ^ . . . t r • #v 1# ^ \ , * >t 

Z,rt meretrice , 0 sia Babilonia , vestita di varj orna- 
menti , caribe rfe/ sangue de ’ martiri , joprvi la 

bestia a sette teste , e dieci corna ? tutte queste cose 
sono qui dichiarate dall' Angelo . 

T? T venie tjnus de fe- ì. T? venne uno de' fette • 
JCe ptem Angelis , qui X le Angeli , che avertine 
habebant feptera phialas , & le fette ampolle , e pari 0 
locutus eft mecum , dicens: meco , dicendo : vieni , farotti 

t Vers. 1. Fimi * Con questo modo di parlare non si vuol gii 
far passare il profeta da un luogo all’altro, ma risvegliare sem- 
pre più i’ attenzione di lui , o piuttosto de’ leggitori di questo 
libro , mostrando , che grandi sono le cose, che debbon orai 
rappresentarsi . 

farotti vedere le condannazione ee. Farorti vedere 1 ’ esecu- 
zione dei decreti di Din ,• il quale prenderà finalmente giusta j 
e terribil vendetta della gran meretrice . Chi ella sta questa grati 
meretrice; non è tanto chiaro; che luogo non siavi a varie opi- 
nioni . Ella è chiamata ( vrrS. jr. ) la gran Babilonia ; ma que- 
sto noine «ite prendersi h'gu atamente > come ci avvisa lo stesso 
Giovanni , dicendo : mistero , la gran Babilonia { e non v* hi 
dubbio , che in simil senso > cioè figuratamente si debba inten- 
dere anche il nome di meretrice secondo 1’ uso dei profeti pres- 
so dei quali la Fornicazione significa l’idolatria , e J’ allontana- 
mento da Dio; e dalla osservanza de’ suoi precetti . Sensi dif- 
fondermi di soverchio à riportare le diverse sposiiioni di que- 
sto luogo , antiche, e moderne > dirò ; che varj antichi inter- 
preti per questa donna intesero Rema pagana , persecùtrice del 
- vero Dio^ e del suo Cristo . Le crudeltà esercitate da questa 
contro i fedeli , la fcrmidabil possanza , le eccessive ricchézze , 
l’immenso lusso, la depravazione massima de’ costumi , le erti- 
sietà, e 1? superstizioni della eirtà regina del mondo , parve ,• 

li ' ■ thè 
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veni , oflendam tibi darana- vedere la condannazione dcl~ 
tionem meretricis magna; , l 4 gran meretrice, che fiede 
qu.-e fedet fuper aquas mul- / opra le molte acque, 
tas , 

a. Cum qua fornicati funt 2. Co n la quale hanno 

che molto bene si confacessero al ritratto delincatoci da Gio- 
vanni della sua Babilonia. Altri poi tra' quali S. Agostino enar- 
rai. stand < in pt. xxvi. , t S. Prospero in dim. ttm. , per que- 
sta meretrice intesero significarsi la universal massa di cucci fili 
empj di tatti i luoghi , e di tutti i tempi . Questa opinione mi 
é parato a proposito di seguitare , non solo, perchè , some be- 
nissimo osserva un dotto interprete, non tutto quello , che qui 
sta scritto, può ad una sola ciccò convenire , ma anche per le 
seguenti ragioni . Primo , questa donna siede sopra sette mon- 
ti , i quali sono sette Regni , come si spiega il nostro profeta 
ver s. 9. 10» , e de’ quali il settimo certamente è 1* Anticristo • 
donde fo ragione, che lo sterminio di questa Bibilo.sia infedele % 
possente* nemica di Dio, e de 1 santi, questo sterminio è lega- 
to indissolubilmente col tempo dell* Anticristo . Secondo , que- 
sta donna è contrapposta visibilmente da Giovanni a quella de- 
scritta nel capo xii. ; se adunque iu quella vien figurata la con- 
gregazione degli elecci, in questa dee credersi adombrata la mas- 
sa de* reprobi . Terso la allegrezaa somma , che si fa in cielo 
sopra la rovina di questa Babilonia , molto meglio convitile al 
generale sterminio di tutti gli empj , che alla caduta di una sol- 
la circi. Concludo adunque coll’ Estio , che se nel ritratto che 
qui vegliamo è rapresetuata Roma idolatra , ella io è però in tai 
modo , e con tal fine , che iu figura di lei descritta intende*} 
tucca la città del demonio* il corpo tutto degli crup}, c la rovi- 
na di lui . Roma in fatti prima della sua conversione alla fede » 
servente > come dice S. Leone » agli errori di tutte le nazioni > 
albergatrice di tutte le brutture , e di turt'ivizj,- Roma, la qua- 
le fin dove stendea 1’ autorità dell'immenso suo impero, per ogni 
parte estese il sua furore coatto il vero Dio > e contro gli amici 
di Dio ; Roma finalmente data da Dio in preda ai barbari > sac- 
cheggiata , c con ogni maniera di gascighi , e di pene percossa» 
quella Roma era degna di essere un compendioso ritratto di tutt* 
i cattivi, e di esser portata per esempio a‘ fedeli di quel , che 
sia tutta 1* umana grandezza , e felicità , ove appoggiata non sia 
alla vera pietà, e all’amore della virtù . 

Che tttde t«pr a le m»ltt acque . Ha esteso il suo dominio so- 
pra molti popoli* viene a dire, per tutte le nazioni del mondo - 
Imperocché le acque significano i popoli , ver ». ij. 

Ver s. 2. Con la quale hanno fornicato i Re dell* terra , et. Al 

cali* . 


ì 


1 


Digitized by Google 



Dì S. GIOVANNI APOSTOLO . CAP. xnr. X 1 3 

Reges terra: , & inebriati fornicato i Re della terra , 

fant , qui inhabitant ter- e col vino della fua fornita- 
ram , de vino proftitutionis ziont fi fono ubbriacati gli 
ejus. abitatori della terra . 

3. Et abflulit me in fpi- 3. E mi condujft in ifpi* 

ritu in defertum . Et vidi rito ntl deferto . E vidi una 
mulierem fedentem fuper donna a cavallo d' una bt - 
befiiam coccineam , plenam fiia di colore del cocco , pie - 
nominibus blafphemia* , ba na di nomi di brfìemmia , 
benrein capita feptem , & che avea fette capi , e dieci 

£ornua decem. - corna. 

4. Et mulier eratcircum- 4. E la donna era vtfìita 

data putpura , & coccino , di porpora , e di cocco , >e 
& inaurara auro, & lapide sfogliarne d' oro , e di pietre 
pretiofo, Se margaritis , ha- prtziofe , e perle , e aveva 
bens poculum aureum in in mano un bicchiere d! era 
manu fua, plenum abomina- pieno di abominazione , e d' 
tiene , & immunditia forai- immondezza della fua fami* 
cationi* ejus . cazione. 

calice di lei htnao bevuto e Regi » e sudditi , e i magnati , 6 
il volgo. Il vino, che ella mesce , toglie il senno , c la ragio- 
ne, ed ogni timore di Dio, c ogni peusiero de' beni, e de* mali 
avvenire. Di questo vino dice Isaia xvm. f. : il vino gli ft' io 
Inoratiti , f ubriaccht\\a gli stralcino nell' orrore . 

Ve^s. 3- Mi condusse tn ispirilo nel deserto . Lungi da ogni ru- 
more , e da ogni oggetto , che potesse distrarlo . 

Vidi uhm donna a cavallo di una bestia tc . Questa bestia al* 
tuni credono essere il demonio, altri l’Anticristo . Il colore di 
questa bestia pud esser indizio delle crudeltà esercitare dal dia- 
volo per mezzo de* suoi ministri > i persecutori idolatri , e di 
quelle, che eserciterà 1 ’ Anticristo contro la Chiesa. Questa be- 
stia è coperta di Homi di bestemmia , perché o colle parole , o 
co* farti Dio bestemmiano rutti coloro , i quali nell* amore dell'* 
empia donna Sono invescaci. 

Veti. 4. tra vestita di porpora , tc. Descrivesi la vanirà , e 
la pompa mondana nel suo trionfo . Al carattere di meretrice 
ti confi molto bene questo calice d' oro , col quale ella ine*- 
bria , e dementa i suoi seguaci , e per esso si intende o )* af- 
fluenza de* piaceri , e delle delizie , ovvero le storre e imparo 
dottrine, colle quali questa donna perverte i cuori * t le mcn- 
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5. Et in fronte ejjs no- 
rncn fcriptum : myiterium : 
Bibylon magna, mater for- 
ricaiionum , & abominatio- 
num rerrar. 

6 . Et vidi mulierem eb- 
liam de fangaine fancco- 
ruin , Si de {inguine irnjy- 
rum Jtlu . Ei iniratus (um , 
curn vidiricm iliam , ad.nira- 
lione magna. 

7. Et dixit mihi Ange- 
li: qaare miraris f Egodi- 
pm libi facramentuir» mu- 
ìictis, & beftix , quar por- 
tat eam -, qua: habet capita 
fepteni > & cornua decerti . 

3. Beftia , quain vidifti , 
fuit, Si non eft , & afeen- 


5. E filli* fronte di efl a. 
il nome Jcritto : mi fl erto : la 
gran Babilonia , madre delle 
fornicazioni , e delle abomi- 
nazioni della terra . 

f>. E vidi qirefta donna 
ebria del [duglie di’ fantine 
del [angue de* martiri di, 
Gesù . E fui forprefo da 
ammirazione grande al ve- 
derla . 

7. E difemi !’ Angelo, per- 
chè ftupifci i lo dirotti il 
mi/terio della donna , c del- 
la beflia , che la porta , la 
quale ha fette capi , e dieci 
corna . 

S. La beflia , elee hai ve- 
duto, fu , e non è, e falirà. 


ri 'degli uomini , onde diresi, che questo calice c pieno Ai avo- 
induzione , t Ai immondezza , incendendo per tbnmi:iaz' nnt dar» 
trine contrarie all» verità della fede, e per /' imm„ndez\a i prav^ 
insegnamenti, che si oppongono alla pjtiti de’ cosmi»! . li cali- 
ce c d'oro, ma gli stupidi amarori ad esso non beono alerò > che 
immondeiza » e abominazione . jimbro*. in pi, 

Vers. f. Min tri» ; le gran Babilonie . Ella non eff.. divamente 
Babilonia j ma è simile all'antica babilonia, potente, com’essa, 
persica, come quella, di Dio, e de! popol di Dio , condanna- 
ta, come quella, a tremendi castighi per le sue empietà. Ella è 
madre, cioè maestra alle anime de* più intanti vizj , e disordini • 
Y«di Arerà . 

Vers. 6. F. vidi questa donna ebrèa ec. Non potrà pift vivamen- 
te dipingersi il furor de 'tiranni idolatri, e degli cn.pj di tutti i 
secoli contro i sancì , e gli amici di Dio , di quel , che faccia 
Giovanni , dicendo, che sitibondi di sangue, di sangue si riem- 
pirono fino all’ ubriachezza . ‘ - -< * . ..... .1 

£ fui sorpreso d,: amiti ir anione tc. Mi stupii al vedere donni 
di genio sì crudo, e ferale , innalzata a canta grandezza , nuo- 
tante nelle delizie , corteggiata da tanti amatori. 

Vers. 8. £» bestia , che hai veduto , te. Il diavolo , cioè il re- 
gno del diavolo fu grandi avanti la venuta di Cristo . Venne 

* ' ” ' ‘ Cri*. * 
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fura eli de àbyTj , & :u 

interitum ibi: ; Se roirabun- 
tur inhibicantes terni» ( ino- 
rum non funt fcripta nutui- 
ra in libro vitx a conili- 
tutione munii ) videntrs 
beftiam , qux erat , Se nou 
eft . 

y. Et -hic eft fenfus , qui 
babet lapicntiam . Septem 
capita, feptem montes funt , 
(uperquos mulier feJec , Se 
Reges feptem funt . 

io. Q.ji'i que ceciderunt , 
unus eft , éc alius nondum 
venite Se cum venerit , o- 
porte: illuni breve tempo? 
naanere. 


d_.:ir dtt’ijf? , e andtrà in ptr 
dizione: e remeranno aranti- 
rati gli abitatori della terra 
( quegli , i rinati de' quali 
ìiù-i fono [ertiti nel libro della 
Vita dalla fond.iz.ionc del 
mondo ) vedendo la be(ha , 
(he era , e non è . 

y. Oai fta la mente , che 
ha faggeta , Le fette tejìe 
fono l fette mo'iti, [opra de' 
quali fede la donna , e fette 
fono 1 Re . , 

io. Cinque caddero , uno 
■è , e l 'altro non è ‘ancora 
venuto : e venuto che fia , 
dee durar poco tempo. 


prisco, e il principe del mollo fu ciociaro fuori dell 1 impero 
•stirpilo ; Jv. xii. 1;. Alti line de' secoli alzerà più che mai li 
sui cesti 1 e cornerà 4 dominare » e a sfogare l’ ira glande , eli* 
ti nutre coccro degli uomini , ma di breve duraci sui il ruo po- 
tere , e ben presto sarà insieme col suo primario miniera 1 * An- 
ticristo cacciato nell' inferno. Vedi Areca, Orda ec. Ove ciò in- 
rendasi dell* Ancicnsco , si dirà, che questa bestia fu già ne* suoi 
ministri, de' quali parlasi 1- Jo. 11. H. , e ancora; T liutai, ita 
Non è ancor venuto in persona, mi verrà su dall* abisso , cioè 
apparirà al mondo piuttosto cane in vero demonio uscito dall* 
inferno, che come un uomo ; ma dopo tre anni, c menu alierà 
in perdizione . . ■ ... - . _ . 

£ resteranno ammirati «c. fili uomini carnali resteranno sca- 
pici in vedendo la bestia uscir fuori con tanta possami, ma noti 
I figliuoli di Dio, a’ quali é dato d* incendere , per quali alcis- 
< timi fini lo permetta il Signore. • 

Ver». 9. io. iti l* utente . Dimostra il profeta , come 
altissimi sono i sensi nascosi in questa parte principal'Titnte della / 
sua proferii ; onde gli stessi sapienti han bisogno di moka atten- 
zione , c meditazione per ben capire cali misceri. 

4» sette teste sono i. sette monti , ee. Spiega 1 * Angelo quel » 
che siano queste sette ceste delia bestia, c dice , che som secce 
wjari , c quella she «iguilìcaao i sette monti , da’ quali dice 

l i : ! Udì- 
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11. Et Btfiia, qui erat, il. E la bejlia , che tra 

Se non cft , & ipfa o&jva e non è.» tjfa ancora è l' st- 
eli: &i de feptem eft, & in favo: ed è di quei J, ette , e 
interituin vadit . va in perdizione . 

12. Et decem cornila, ri. E le dieci corna , che 

qux vidifti , decem Re^es bui veduto , fon dieci Re : 
flint : qui regnum nondum i quali non han per anco 
acceperunt , fed poi ella tei» ricevuto il regno , ma nce- 
tamquam Reges una bora veranno la potejlà come Regi 
accipient poft befliam . per un'ora dopo la bejlia . 

indicarsi sette Re , i qnsli per 1 ’ altezza delle foto dignità seti 
detti monti. Cosi una sola rosa c rappresentata con due diverse 
figure secondo l’uso de’ profeti. 

£ tetti tene ì Ite- Cinque cannerò , ec • Va'j dotti Interpreti * 
antichi , e moderni , per questi sette Re intendono tutti i tiran- 
ni , e i mali uomini , i quali perseguitarono , e pe (seguiteranno 
i giusti sino alla fine del mondo , c dividendo la donatone df 
questo i sette parti» o sia etadi , osservano , che nella prima 
età , che fu da Adamo sino a Noè » i giusti furono maltrattati 
da Caino, e ria’ cipanri ; nella seo nda da Noè ad Àbramo trova- 
no Nrmrod con li fabbricatori della torte dt Babilonia ; nella ter- 
za da Abramo a Mese» i R- di Sodoma, e i Faraoni d’ Egitto / 
nella quatta da Moie fino alla srhiavitudine di Babilonia , gli em- 
pì Re d’Israele, e di Giuda ; nella quinta dalla sch'avitudine di 
Babilonia sino a Cristo» i Re Caldei» e que’ dell’ Asia , e della 
Siria . Questi cinque erano già caduti, quando scriveva il nostro 
profeta . Nella sesta età s’ includono gli Imperadori di Roma 
idolatri» e dopo di essi i Saraceni» e i Turchi, e tutti gli altri 
nemici della Chiesa» che saranno sino alla fine de’ secoli, quan- 
* do per sctrimo tiranno usciti fuor l’Anticristo, il potere di cui 
non sari di lunga durata . 

Vers. il. £ la btttia ina ancora è l'ottavo : ed * di 

quei tette. Ella è l’ottavo persecutore ». ed è ancora in un cer- 
vo modo del numero dei sette persecutori , schbcn distinti di- 
gli altri, perchè il demonio » che vien significare per questa be- 
stia. abita negli altri sette, e gli anima» e li governa come suoi 
ministri > ed esecutori de’ suoi iniqui disegni . Ma egli pure do- 
po di aver imperversato , quattro Dio gli permetterà ( prostrato, 
che sia il sctrimo nemico, cioè l’ Anticristo ) spogliato di cgui 
poter di far male, c legato con eterne catene sarà rinchiuso nel 
ttrribil suo carcere, donde mai più uscirà. 

Vets. la. Ditti Re; i quali non hanno per atte » tc. Di questi 
dieci Re» che saranno a tempo deli’ Anticristo , tic sano vitv- 
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13. Hi unum confilium 
habtnt , &virtucem, &c po- 
teflattm fuam bdiix tra- 
dent . 

14. Hi cum Agno pu- 
gnabunt , & Agnus vincet 
illos : * quoniam Dominò* 
dominorumeft, & Rex Rs- 
gum , & qùì cum ilio funt , 
vocati , eletfti , & fiJeles. 

* I. T ir», fi. 15, 
lnfr. 16. 

15. Et dixit mihi : aqua:,’ 
quas vidifli , ubi meretrix 
ffidet , popoli, fuut , & gen- 
te* , & lingue . 


13. Quelli fono di un fol 
feritimeli io , e porranno la. 
loro potejià , e le loro forz.e 
in muro della btfìia . 

14. Quefli combatteranno 
coll' Agnello , e 1 ‘ Agnello li 
vincerà , perchè egli è il S i- 
gnore de Signori , e Re de ’ 
Regi , e quelli , che fono con 
lui , chiamati, eletti , e fe+ 
deli . 

f \ ‘ • 4 

15. E diffemi : le acquei 
che hai vedute , dove rifu-' 
de la meretrice , fono i pò* 
poli , le genti , e le lingue , 


ti da lui; gli altri lette a lui ti soggetteranno volontariamente , 
ed ei diverrà tolo Re, e Monarca assoluto. P'trs. 17. Vedi Va- 
niti. vii- *4., ed ivi S. Girolamo . La potenza , che avranno 
que’Re, sari per breviifimo tempo, e la avranno insieme colla 
bestia , perché a questa saranno ubbidienti , e della stessa loro 
potenza faranno uso secondo il voler della bestia . 

Vers. 14 . Cnmb m ttrannt ioli’ Ugni Ilo , te. Viene a dire, contro 
i servi dell* Agnello , contro i fedeli ; ma 1* Agnello , Signor de* 
signori, e Re de’ regi , li vincerà, e li sperderi insieme col loro 
capo, Cioè il diavolo, e 1* Amitrisro . Quanto grande spettacolo 
per un cuore cristiano, e quanto pieno di utilissima scienza f 
P'etmt l'agnello ( dice S. Agostino Trulli rii. in Jo. ) t quale 
Agnellai Un Agnello , 'chi i il tettare dii lupi ,• quale Agnello e 
egli quella i Egli ì quell' Agnello , il quali metta a molle , uccise 
il lime ; imperocché liane è detto il diavola, léon, che rugge , t va 
in volta cercando chi divorare . Cai sangue dell' Agnello ftt vinto 
quoto lioht . E quanrunque del sólo Agnello sia la vittoria, pes- 
che della grazia di lui armati i santi trionfano di tutto il furore 
di tai possenti nemici > il fruttò però di questa vittor ia sarà di 
coloro i quali sono uniti a lui per la fede, c per l'amore , esca 
chiamaci eletti , e fedeli . 

Vers. if. Li acque .... tono i papali , et. La stessa donna 
la quale nel vers. 3. si disse seder sopra la bestia , e nel vers. 
9. sopra sette monti , che son sette Re , dicesi adesso sedere 
sepia le acque, pei le quali (come espone il profeta ) son sir 
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li. Et decerti cornila , 
qua; vidifti in bcilia : hi o- 
dìcnt fornicariam , & defo- 
ìacam facient Ulani , & nu- 
dam , & carnes ejus rnaoJu- 
cabunt , Se ipiam igni con- 
freirabunt . 

17. Deus enim dedit in 

corda eorum , ut fagiane , 
quod placitum eft illi : ut 

Cent gegnurn fuuni beftix , 
donec eonfumemur vciba 
Dei. 

18. Et itiulfer, quain vi- 
dirti , eft civicas magna , 
qu» habet regnarti fuper Re- 
ges terrx . 


'L/SS E 

1 6. E le dieci corn.i , che- 

vederi et Ila bejìia : quefii 

odieranno la meretrice , t la 
saleranno defedata , e ignu- 
da r e mav.geran le fae car- 
ni , e la (iruggerariHo col 
fuoco . 

17. Jmp eriche Dio lupa- 
fio loro in cn~re di fare quel- 
lo , che è pianato a lai , e 
di dare il loro regno Alla 
belila , finché le parole di, 
Dio s' adempiano . 

lS. £ la donna, che ve- 
defli , ella é la città gran- 
de , che regna fopra i Re , 
dilla terra . 


✓Enifieati i popoli, e le geaci di vario linguaggio, traile quali el- 
U srende il suo regno . 

Vers. 16. 17. £ li ditei cima, tc. S. Giovanni ci lu rappre- 
sentato turca la turba degli empj socco la figura di questa don- 
na , e sotto la figura della bestia il demonio , e il suo regno . 

Ir dieci corna della bestia, o sia i dieci K.e ministri di lei, di- 
ce egli alesso > che olieranno la meretrice fino a sbranar lq 

c arni di lei , e di esse pascersi > e gitcarla ad ardere nel (anco 

Gran noviri ella è quesca , che que* medesimi , i quali turon 
rosi arde nei nell'anuria, di tal furore si accendano, contro di lei *. 
Ma con questo viene a significarsi ( come n#tò un amico Inter- 
prete ) che i reprobi stessi vicini vergendosi a l essere giudica- 
ti > e condannati , di im nenso odio si riempieranno contro di 
loro medesimi, e contro gii oggetti de’ loro amori. Vedi Anno- 
ne, Riccardo da S. Vittore ec. Si servir! adunque Dio del furor 
della bestia, e dei Re, che ad essa ubidiscono, per condurre a, 
fine i suoi giustissimi disegni, a far vmietea dei cattivi non tue-, 
pò, che a compiere la salvazione degli detti. 
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« • *' ' • - ' ? % 

l 

Rovina , giudizio , piaghe , e vendette di Babilonia v 
pelle quali ì re , e i mercanti della terra , »//« voi- 
tu suoi aderenti , piangeranno amaramente ; e il cie-i 
1 9 , p gli ripostoli , e i profeti esulteranno , 

I. TH’ T poft bare vidi alium - U d po di e io vidi un 

X-y Angelus defcetiJen- X-/ altro slngelo , thè 
tem de celo, habentem po- /tendeva dal ciclo, e aveva 
teflatem magnani : & terra pottjlà grande : e la terra 
illuminata eft a gloria ejus. /« illuminati} dal ftto fplen - 
\ • dorè . 

i. Et excbnaavit in for- 2. E gridò forte , dice?:- 
litudine, dicens ; * cecidit, do : è caduta , e, caduta la 
cecidit Babylon magna .* & grati Babilonia : ed è di - 

fatta eft habitatio demonio-». ventata abitazione de' demo- 
ìum , & cufiodia omnis fpi- ni , e ce.fctre di.tutti li J'pi- 
ritus immondi , & cufiodia riti impuri , e , carcere di 
tnar.is yolucris immonda? , tutti 1 volatili in. mai ài , e 
de. odibilis : odicji 1 

* /fai. 2 1. - 

Jerem. 51.8. Supr. 14.8. A ... / 

Ver*. 1. ridi un altro stiglio , che aveva filetta re. 

Quest’ Angelo veniva a far vendetta della gran meretrice , e per-. 
Ciò viene armato di potere, e di fortezza, e di maestà, 

Ver*, a. E* caduta , è caduta ce. Questa repetizione o serve 
ad esprimere la letizi a grande del cielo , e de* santi nella ruma 
dell’infame città, o (cerne scrive un antico interprete) indicala 
doppia punizione de’ reprobi tormentati nell'anima, e nel corpo. 
Ld è da norare , che nella rovina della mistica Babilonia si ser- 
ve il nostro profeta quasi delle stesse parole , e delle stesse ligu- 
le, colle aitali predisse Isaia lo sterminio della caldaica Babilo- 
nia, cap. xxi. $». 

£’ diventata abitartene de' devr+i , e carcere ec. Vedi Isaia 
xui. za. La desolazione di quetsa città vivamente dipingevi , 
dicendo , che ella è canto deserta , che é divenuta abitazione di 
demoni, e luogo ove ▼olent.tu.i si ascondono gli uccelli di cac- 

’ r . ' tiro 
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3. Q_i)!a de vino ir* for- 
nicationis ejus biberunt 
omnssgentes, Se r eges ter- 
rx cum illa fornicati fune; 
Se mercatorns terr* de vir- 
tute deliciarum ejus divites 
fa&i fune . 

4. Et audivi aliam vocem 
de cxlo , dieentem : exite 
de illa, populus meus , ut 
ne participes fitis delitto- 
rum ejus. Se de plagis ejus 
noo accipiatis. 


3. Perchè del vino de II et 
fornicazione di lei , ( vino ) 
d’ ira bebbero tutte le gentil 
e i re della terra prevarica- 
ron con ej[a : e i mereadrnti 
della terra fi font arricchiti 
dell' abbondanza delle fue 
delizie . 

4, E udii altra voce dal 
cielo , che diceva: ufeite da 
lei, popolo mio , per non ef- 
fere partecipi de' futi pecca- 
ti , ne pcrccjft dalle fue pia * 
ghe: 


ri ve* augurio. Notisi però , che per una sressa cosa sono presi 
in questo luogo i demoni, e gli uccelli immondi, c odiosi, es- 
sendo i primi figurati pei secondi . I lunghi disabitati sono co- 
munemente creduti albergo de* mali spiriti, degli spetti &c. Ve- 
di Arerà * E di più nello stesso modo , che dicesi cosi sovente 
nelle scritture, che Dio, e il suo Spirito abita ne’ santi , cosi 
ne’ reprobi dicesi abitare il demonio , e lo spinto del demonio . 

Ecco a qual nudità , e a qual orribile degradazione condannata 
vedrassi questa donna, la quale nel tempo d' adesso apparisce si 
grande, cinta di superbia , e di fasto. 

Vers. 3. £ i rt iella terra tc. Il profeta avendo voluto de- 
scriverci tutto il regno dell* iniquità sotto la figura di una don- 
na , c di una città , persistendo nella sua figura , ci rappresen- 
ti i disordini, de’ quali ella è cagione tra gli uomini, dicendo » v 
che ella ha indetti a seco peccare e grandi , c piccioli ; e sic- 
come l’eccessivo lusso , e la delicatezza è effetto insieme , e 
cagion principale della corruzione degli uomini , così il lutto 
strabocchevole di questa città adombrando, dice, che tanta era 
io lei la passione per tutte non solo Je comodità , ma per tur- • 
tc ancora le delizie, che ella ba arricchiti i mercatanti , i quali 
dalle parti più riiuote portavano a lei materie da contentar 
tutti i suoi desider] , come più diffusamente spiegherà iir ap- \ 
presso. 

Vers. 4. Vicìte da lei , popola mia . Tenera esortazione a’ fede- 
li di separarsi non canto corporalmente, quanto coll* animo dal- > 
la compagnia de* cattivi, per non seguirne gli esempi * > « noti 1 
meritarne i gastighi . 

Vrrf. I* 
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5. Quoniam pervenerunt 5. Imperocché i peccati di 

peccata ejus , ufqus ad ex- lei fono arrivati fino al eie - 
lum , & recordatus eft Do- lo , e fi e ricordato li Signo^ 
min ns iniquitatum ej-.is . re delle fue iniquità. 

6. Reddite illi ficut &c 6- Rendete a lei fecondo 

ipfa reddidit vobis : Se du- quello , che effa ha rendette 

plicate duplicia fecundura a Voi : e duplicate /’ indop- 
opera ejus: in populo , quo pio fecondo le opere di lei : 
inifcuit , mifccte illi du- mefcetele il doppie nel ine « 
f lum . chtero j in chi ha dato da 

bere . I 

7. Quantum glorificavit 7. Quanto fi innalzi , e 

fe, Se in deliciis fuit , can- vifje nelle delizie , tanto da- 
tum date illi tormentoni , tele di tormento , e di lutto : 
& lu&um : quia in corde perchè in cuor fuo dice : fie - 
fuo dicit : * fede o regina : do regina , e non fono ve- 

Se vidua non fum : & lu- dova : nè faprì , che fin 
flum aon videbo . pianto . 

• Ifai. 47. 8. 

S. Ideo ia una dia ve- 8. Per queflo in un fol 

nient plagx ejus, mori. Se giorno verranno le piaghe di 
lu&us , Se fames , & igne lei , la morte , e il lutto , e 

Verst f. I fittati di lei sane arrivati sino al cielo . ' I peccaci 
di lei accumulaci gli uni sopra gli altri ( così il gr. ) arrivano 
in un cerco modo fino al cielo , e sforxano Dio a non ritardare 
più lungamence le sue vendette. 

Vers. 6. Duplicate l' indoppio ec. Il doppio s’incende in compa- 
razione di quello, che ella ha fatto patire ai santi. 

Rendete a lei ec. I sancì in questo secolo non rcndon male 
per male , anzi fan del bene a’ nemici , e pregano pe' persecutori . 
Ma nel futuro, allorché Dissono porrà più passare dalia sinistra 
alla destra, renderanno i satiri a Bibilonìa secondo quello , che 
ella ha dato ad essi. Si allegrerà il gioito, allorehi vedrà l* ven- 
detta. Ps. «.VII. Parla adunque qui Iddio a’ suoi santi , 1 quali 
vuole, che faccian festa della punixionc dell’empia cittì , e go- 
dano , che siccome i peccaci di lei non ad essi soli furon d* 
oltraggio , ma anche a ini , così il doppio sia dato a lei delia 
pena, che ella ha fatto soffrite altrui. À nome vostro (dice Dio 
a* suoi santi) io punirò Babilonia , c 1 * cscerminio di lei c in 
cerco modo opera vostra . 

Vera. 9. 
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èombaretur • quia fortis eft 
Deus , qui judicavic illam . 

> g. Et flebunt , & pian- 
gent fe fuper illam reges 
terra , qui curri illa forni- 
cati funi, & in dolici :s vi- 
xerunt t, bum viderint fu- 
mura incendi! ejus : 

10. Lcnge flantes propter 
tirriorcm tormentoiuia ejus, 
dicentes : vx , vae civitas 
illa magna Bibylon , civitas 
illa fortis quoniam uni 
bora venit judiciunl tuum . 

ir. Et negofiatores ter- 
ra; flfbont , & lugebunt fu- 
per illam : quoniam roer- 

ces eoi uni nerao eraet am- 
|ilius : 

11. Merces auri , & ar- 
genti , Se lapidis pretiofi , 
Se margarita; , & byflì , Se 
purpuree , & ferici,& cocci, 
( Se orane 1 -ignum thyinura, 
& omnia vafa eboris , & o- 
innia vafà de lapide pretiofo, 
& a’tamento, & ferro i Se 
taarmore , 

13. Et cinnamomum ) & 


4 LISSE 

la fame e farà arfa coi fuò- 
co : perche forte è Dio , il 
quale la ha giudicata . 

9. E piangeranno $ e me » 
iterati duolo per lei i re del- 
la terra , i quali con effa 
fornicarono , e vifjer nell 
delizie , allorché vedranno 
il fumo del fuo incendio : 
ioi Stando da lungi per 
tema de' fuoi tormenti , di- 
cendo : ahi , ahi , quella cit- 
tà grande Babilonia, quella 
città forte : in un attimo e 
venuto il tuo giudizio . 

ir. E i mere adanti della 
terra piagneranno , è geme- 
ranno fopha di Iti , perchè 
nifjuno compererà pi h le loro 
merci 

1 ii Le merci di oro , e di 
argento , e le pietre predio - 
fe , e le perle , e il biffo , è 
la porpora , e la feta , ir il \ 
, cocce , e tutti i legni di ti - ' 
no , e tutti * vafi A' avorio , 1 
e tutti i vafi di pietra prt- 
ziofa , e di bronzo , e di 
ferro , e di marmo , 

i 3. E il cinnamomo , "e 


Vers. 9. E piangeranno , 0 mtneran duolo ec.„ÌI simile in Eie- 
diielle, cap. xxi i * *9-> nella presa* e rovina di Tiro. ; ' , ^ 

Vcrs. 11. / legni Hi Tino, Alcuni incendono qualunque legnò 
odoroso, alrri un legno così propriamente diramato * il quale ve- 
niva dall’Africa, e da’ Romani diceasi cètra ; Plinio xfi. 1(S. • 

Veri. 13. I servi, e le anime degli uomini . fi fjreco dice : » 
corpi I e le anime degli uomini. Il Groiio crede, che per le ans- 
ine deeli uomini s’ incendano gli icfravf i come in Ereehielld 
■a . kivi U 
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cdcràUitrtc: ura * & un- 

g'‘t:\u , 8 c tliur'j, Se vini, 
& oJ<»i , Se fimiljc , Se tti- 
V CI » Se juiUeniorum . & 
Ovium , & equorjm , Se 
rhfilaium. Se mancipiorum, 
& an.ihiarum hominum : 

14. Et puma d« (jj*rii ani- 
trr tu2 difc?flrrunc a te , 
Se omnia Ringoia , Se ptae- 
clata penerunt a te , & 
ampliali iJJa jam non inve- 
fcient. 

15. Mercatore* horum j 
qui divites fa èli fune , ab 
ea lohge flabunt propter ti- 
morem tortnentòrum ejuS , 
/lentes, ac lugeates, 

t ». i • * % 

16. Et dicenfes : voe» vas 
fcivitas iJla magna , qez a- 
mit^j eratab/flo, Se purpu- 


ZH odori , e i unguento , ì 
l' weenfo , e il vino , e /’ t>. 
Ho , e la fìmilcg'm , e il 
grano , e i giumenti , e le 
pecore, e t cavalli , i i eoe-, 
chi , e i fervi , e le anime 
degli uomini : 

[4. E i frutti tanto tari 
all' anima tua fe ne fon 0 
iti da te , e tutto il graffo * 
è tutto lo fplendido è perito 
per te t ne piu lo ritroveran- 
no . 

15. E quei y che di tali 
cofe faceano negozio , e font 
flati da effa arricchiti , fe 
ne {faranno alla lontana per 
tema de'fuoi tormenti , pia- 
gnendo , e gemendo , 

16. E diranno': ahi , ahi i 
la città grande , che era 
vefìita eli biffo , e di polpo. 


ij* » e pe’ corpi degli uomini sian indicaci gli uomini li- 
beri» i quali si prostituivano, o si vendevano per combattere co* 
gladiatori nell’ anfiteatro • Ma la voce tarpo y è usata in Tobia rapi 
12. nel testo greco a significare li schiari» e cosi pure presso 
varj scrittori greci . Si descrive in somma in questo luogo un 
lusso disordinato » e pieno di ogni sorta di iniquità . 

Vers. 14. E i frutti tanto cari all' anima tua te. In. vece di 
queste parale Areta lesse • e il tempo ( o sia V opportunità del 
tempo ) è andato lungi da te: il tempo di ravvedimento è finito' 

per tc * - . 

Vers. iy. Se ne staranno ella lontana per tema ie. Un antico 
speditore è di parere, che le querele» ed i gemici sopra la di- 
struzione di Babilonia descritti dal vers 9. fino al 19. siano ef- 
fetti di ravvrdimeoto , e di compunzione di molti di coloro , i 
quali si erano lasciaci sedurre dall'empia donna, e dagli alinea- 
menti della sua vanirà, onde intender si debba » che al primo' 
scoppio de’ gasiteli! , che Dio pioverà «opra di lei , faran peni- 
tenza de’ loro peccati , frimai i '• • • • ;■ j« r , ■ 


/ 


i 


Digitized by Google 


id.t APOCALISSE 


ra , Se cocco , & deauraca 
erat auro, & lapide pretio- 
fo , Se mirgaricis : 

17. Orioni am una bora 
defticutx fune tanta: divi- 
tix. Et omnis gubernator , 
Se omnis , qui in lacuna 
navigai , & nauta: , & qui 
in mari operaniur > longe 
Aeterunt , 

! 

18. Et clamaverunt yt- 
dentes locum incendii ejus , 
dicentes: qua: fimilis ci vitati 
buie magna: i 

19. Et miferunt pulve- 
Vem fu per capita fua , &c 
clamaverunt flentes , & lu- 
gentes, dicentes : vx , va 
civitas illa magna , in qua 
divi tes fatili funi onrnes , 
qui habebant naves in ma- 
ri , de pretiis ejus , quo- 
rum una bora defolata 
ed. 

20. Exulta fuper eam ex- 
luna , & fan&i Apoftoli , & 
prophetx : quoniam judica- 
vit Deus judiciuro veftrum 
de illa. 


r. 1, e di cocco , ed era co- 
perta d' oro , e di pietre pre- 
z.iofe , e di perle : 

17. Come in un attinto 
fono (late ridotte al nulla 
tante ricchex.ee . E tutti i 
piloti., e tutti quei , che na- 
vigano pel lago , e i nocchie- 
ri , e quanti trafficano fui 
mare , fe ne fletterò alla lon- 
tana, 

18. E gridarono , guar- 
dando il luogo del fuo in- 
cendio , dicen lo : qual vi fu 
mai città come quefla gran- 
de ? 

. 19. E fi gittaron fui capo 
la polvere , e gridaron pia- 
gnendo , e gemendo : ahi , 
alti, la città grande , delle 
nechez.z.e di cui fi fecero rie - 
chi quanti avevano navi 
fui mare : in un attimo 0 

fiata ridetta a nulla . 

20. Cielo , efulta fepra di 
tei , e voi , fanti Apejloli , 
e profeti : perchè ha Dio 
pronunciato fentenca per voi 
contro di effa . 


Veri. »o. M* Oi» pronunciato tenerne* ec. Dio ha prese le vo- 
stre parti, ha facto vendetta degli oltraggi , degli strapazzi . e 
de’ trattamenti cattivi , che sono stati a voi fatti dagli empf . 
Il mondo ( come osservò più volte S. Agostino ) é composto di 
due popoli, il pupol di Dio, il popolo di Babilonia , o sia del 
diavolo. Queste secondo co’ suoi scaadali , colle sue prepos- 
te* 
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ai. Et fuftulic unus An- 
gelus fortis lapiderà quali 
molarem rmgnuin: & raific 
in mare , diaens: lue im- 
peti! mittetur liabyljn ci vi- 
tas illa nngna, & ultra 
jam non invènietur . 

21. Et vox citbaroeJo- 
rum , & tuuficorum , Se ti- 
bia canemiun, Se tuba no i 
audietur in tu amplius.* & 
osnnis arti fex omnis artis 
non invènietur in te am- 
plius: Se vox molas non 
audietur in te amplius:’ 

23. Et lux lucerna: non 
lucebit in te amplius : Se 

vox fponfi, & fponfsc non 
audietur adh-ac in ce: quia 
mercatores tui erant ,prin- 
cipes terra: , quia in vene- 
ficiis tuis erraverunt omnes 
gentes. 


2 li oliera un Angelo ro - 
bufto aU.'o una pietra , come 
una graffa macina , e la fc.i - 
glia nel mare , dicendo : coti 
qutjT ìmpeto farà fc agl tata 
Babilonia la gran città , e 
di [par irà . 

32. Nè più udir affi in te 
la vece da' fumatori di ce - 
tra , e deìmufìci, e de' trom- 
bettieri : nè rìtr over affi puf 
in te alcuno artefice di qua- 
lunque arte : e non fi udirà 
più in te rumor di malino : 

23. Nè 'lume di lucerna- 
rilucerà più in te : nè voce 
di fpofo , e di fpofa- fi udirà 
più in te : perchè i tuoi 

mercanti erano i magnati 
della terra , perchè a ciuf a 
de’ tuoi veneficj furon fe dot- 
te tutte le nazioni . 


te» e con ogii miniera di impuzi affligge, c tenta d’opprime- 
re il popolo del Signore. A gran ragione percià qui ti dice, che 
questo popolo esilici , c festeggi per la ruma di Babilonia , e par- 
tieolarmeue perché tenta la distruzione della città del diavolo 
non può arrivare al pieno suo perfrziouamtato la città del ciclo , 
la Gerusalemme celeste. 

Vers. ai. Con quest' impilo t»rà itagliela *c. Con quell* impeco > 
con quel fragore, col quale una micina da mulino gecraca da brac- 
cio furie piomba-nel mare, piomberà nell’inferno la gran città , 
vie^e a dire , il popolo di lei , né più rimarrà vestigio di lei »o- 
pra la terra. Q_undi ne’ dae versetei «eguenti la orrenda solitudi- 
ne si descrive, a cui la città stessa sarà ridotta. 

Vera. 13. / imi minanti treno i migliati ta. Non solo i cuoi 
principi, e i nobili, ma i tuoi mercatanti vivevano nel fast* , e-, 
nelle delizie, come i più gran signori del mondo. 

•A cauta it' imi venefici ce. Chiama venefici gli allecraiqenti 
Tom 9 X. , K del 
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14. Et in ei (aìtguis prò- 
f lietarum , & faa&orum in- 
ventus ert , Se omnium , 
qui intetfc&i funt in terra . 


24 . E fi e trovato in lei 
il [angue de' profeti, e de* 
fanti, e di tutti quegli, che 
fono flati ffannati fulU ter- 
rà i 


del mal fare , i pregiudizi, e le massime storce , che hanno voga 
ne) mondo Corrotto . 

Veri. 14- il sangue dt‘ profeti , e de' unti 1 « di tutti quegli tc. 
Bedi , ed altri interpreti da questo passo principalmente inferiro- 
no, che non di una sola cittì débbe intenderai cucco quello, che 
è scritto di Babilonia in questi d«e capitoli xvi 1. , e svili., ma 
beviti del corpo di cucci i reprobi * i quali dal principio del mon- 
do lun perseguitaci i giusti > e gli perseguiteranno sino alla fine 
de* tempi, onde a questo corpo con ragione rinfacciati lo spargi- 
mento del sangue di tutti i profeti, di tutti i santi , e di tutti 
coloro, i quali per la causa della verità , e della virtù sono ita- 
li, c saranno uccisi sino all* ultimo giorno. 


1 
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è A P O XIX. 

/ 

} santi glorificano Dio del giudizio fatto . contro la me- 
/ retrice ; si preparano le no zze dell' Angelo: l' Ange- e 
lo non vuol essere adorato da Giovanni , apparisce 
uno a cavallo , eh' e il F"erbo di Dio , e Re de' regi , 
e Signore dei signori , accompagnato dal Suo esercito 
a combattere Contro la bestia , e contro i re della 
terra , e contro i loro eserciti , e son chiamati gli 
uccelli deli' aria a mangiare le loro carni . 

I 

ì. T) Oft lise audivi quafi i. "PV Opo di ciò udii domò 
1 vocem turbarutn raul- -Lv voce di molte turbe 
tarum io cario diceotium : in cielo , che dicevano : al - 

alleluja .* falus , & gloria j leluja : falute , e gloria , e 
& virtus Deo noftro cft : virtù al nofìro Dio . 

2. Quia vera, & jufta 2. Perche veri ± e giufii 

judicia fune ejus , qui judi- fono i fuoi giudizi , ed ha 
cavie de mereirice magna * giudicato la gran meretrice , 
quee corrupit terra.m in (Sto- che ha corrotte la terra col J 
flitutione fua , & vindica- la fu$ profiit unione , e ha 
vie ' fanguinem fer votimi fatto vendetta del f angue 
de raaaibus ejus. de' fuoi fervi ( fparjo) dalle 

■ , mani di lei . 

3. Et iterum dixerunt : 3. E difiero per la fecan- 

j « • 

Veri. I. Udii come voce 1 li molte turbe in cielo , che dicevano ! 
allelui* ec. Tutto il ciclo fi rallegra, c canta inni dr lede a Dio 
per la ruina di Babilonia . .dlltlujx è un grido di gioja , che $i* 
gai fica : lodate il Signore . 

Salute , t gloria , e virtù al nostro Dio. La saluce* cioè la li- 
berazione nostra ( dicono i santi in nome anche de* loro fratelli * 
che sono tuttora sulla terra ) dalla persecuzione di Babilonia , e 
la gloria, che quindi ne viene a noi , e a Dio, e la virtù , per 
cui la stessa salace abbiam noi conseguito , tutto è di Dio no* 
étto , e a lui se ne rendano perenni ringraziamenti • 

Vers.3. £ il fumo di etti tali fer tesoli do * Secoli * Moti potei 

K a $. Gaio* 




alleluia . Et fumus ejus a- 
(eendit in fecuta feculorum. 

4. Et ceciderunc feniores 
\igintj quatuor, Se quatuor 
animalia , Se adoraveiun 
De uni fedsntem iuper thjo- 
num , dicentes : amen: al- 
leluia . 

5. Et vox de throno exi* 

vit dieens: laudem dicite 

Deo noftro omnes fervi 
ejus : & qui timetis eum , 
pufiili, Se magni . 

6. Et audivi quali vocein 
turba: magnae, & iìcut vo» 
cem aquarum multarmi!. Se 
iicut ,vocem tonitruorum 
magno tu in drcentiuin.* all e- 
iuja : quoniam regnavit Do. 
minus Deus ngfter omoipo- 


dx v<Ata: alleili' a . E il fa- 
ma di efa [ali pei fccoli de* 
Jtcoli . 

4 . E fi profìrarom i vene 
f iquattro Jeniori , e i qua- 
tro animali , e adorarono 
Lì, io fedente fai trono , di-, 
cendo : amen , alleluia . 

5 . E ufet dal trono una 
vote , che diffe : date lode 
al nt.flro Dio voi tatti funi 
fervi: e voi, che lo temete t 
piccoli , e grandi . 

6. E udii una voce come 
di gran moltitudine , e come 
T>oce di molte acque , e come 
voce di tuoni grandi , che- 
tile e vano: alleluia: è entra- 
to *>c7 regno il Signore Dia, 
noflro onnipotente . 


uns , 

• ~ » 

S. Giovanni con maggior proprietà , e fciza descrive U eter- 
nità de* supplii; , a’ quali son condannati i cittadini della infe- 
lice oictà , che dicendo , che il fumo dell’ incendiò , per cui 

ella fu distrutta , si alacri per tutti i secoli dal suolo, dove el- 

la fu . 

Vers. 4. Dicendo amen, ce. I ventiquattro seniori > e i quattro 
animali ratificano, e confermano il cantico degli altri beaci , c 
con essi si uniscono a ripetere: alielu/a . Non stri forse fuor di 
proposito I’ osservare che l’essere qui staca messa questa voce 
fino a quattro volte in bocca dei santi del ciclo , fu probabilmen- 
te )a causa , per cui sì frequente I* uso di essa s* introdusse trai 
Cristiani, come reggiamo da San Girolamo , il quale racconta , 
che agli sressi bambini di latte , quando appena di scolpir parola 
incominciavano » era insegnato dalle madri cristiane a pronunziare 
con voce ancor balbuziente : alleluia . Vedi tp. 7. e>' 17 . ad Le- 
fatti , tp. ad MaruLlam . 

Vers. 6. E' entrato nel regno il Sign-irt et. Secondo la nostra 
miniera di incendere Dio comincia a regnare , e ad esercitare i! 

4 • sein- 
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7. Gaudeamus, & exul- 7. Rallegriamoci , ed eful- 

temus , & demos gioriaui tjamo , c diamo a /«i .f/^- 

ei. - quia venerunt nuptio: ria: perchè fono venute le 

Agni, Se uxor ejus pue- noz.xe dell' Agnello , e 1 * 
paravit fa. ^ fua conforte Ji è rr.effa , 4IC 

ordine . 

3. Et djtum eft illi , ut 3. E le è flato dato di 

cooperiat fé byffino fplcn- veflìrfi di biffo candido, e 

denti. Se candido. By (fin uni lucente. Imperocché il biffo 
enim juilifìcationes funt fono le giufliflcaxioni de' 
far.dtorum . fanti. 

9. Et dixit miHi: fcribe: 9 E d'tffenii: ferivi : i bed'. 

* beati qui ad coenam nu- ti coloro , che fono flati chia- 
ptiarum Agni vocati funt : mali alla cena nuziale dell’ 
& dici t mihi hxc verbi Dei Agnello : e di/femi : qtteflé 
vera funt. parole di Dio foni vere . 

* Alali. 22. i. 

Lue. 14.. 16. c 

sempiterno , ed assoluto impero * che egli Tu sctpra tutte ie co- 
se , quando fatte le sue vendecre , e puniti 1 nemici , 1’ assoluti 
sua potesti dimostra contro di questi non men , che la sua gene- 
rosa bontà verso gli eletti riuniti nel beato suo regno per rutti i 
Secoli . 

Ve rs. 7. 8. Sino vintiti le no\%e dell' Agnello , e la tua contorti 
c c. La Chiesa è sposa di Cristo nella vita presente , c gli spon- 
sali di esso Cristo sono fermati nel sagramento del battesimo ; 
Nella vica avvenire la Chiesa glorificata si dice gii consorte di 
Cristo . c le notte saran celebrare per tutta )’ eterniti nel cie'o, 
dove ella sari perpetuamente imita a Cristo , di cui goder! per 
sempre. Qoesta sposa allo spirituale suo maritaggio si prepara 
«ella vita presente colia varicri di turte le cristiane virtù , onde 
quella veste si forma di candido bisso, e lucente, di cui ella è 
ricoperta, e la quale, come dice il nostro profeta , significa li 
giustiria, la santità, le buone opere dei santi. Il bisso tanto sti- 
mato presso gli Ebrei non era altrimenti una specie di lino piti 
fino, come molti hanno creduto, ma una maniera di seta prodot- 
ta di un pesce chiamato "Penna . 

Vers. 9. £ dimmi: tcrivì ec. L’ Ange)# , il quale per ordine 
di Cristo svelava a Giovanni que* misteri , gli comanda di scri- 
vere quello , che segue come molto utile ad animare , e soste- 
nere la virtù , e la fortezza de’ buoni ne’ eont’nui conibasaimen-' 

K 3 »i 
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io. Et cecìdi ante ped?s io. E mi profitti *■ fusi 


ejus ut adorarem eum. Et 
dicic m i ii i : vide , ne fece- 
ris ; confcrvus tuus fum, , 
& fratrum tuorum haben- 
tiuni teftimoninm J:fu . 
Deum adora . Tcftiinonium 
eniiti Jelu eft fpiritus pro- 
pheiisc . 


piedi per Adorarlo . Ala egli 
mi diffe : guardati dal far- 
lo : io fono fervo come te , 
e come i tuoi ' fratelli , i 
eguali rendono ttfhmonianz .a 
a G e sii . Adora Dio . Impe- 
rocché tefìtmonianx,a ( ren- 
dtita ) a Gesù egli è lo fpi-. 
rito di profezia . 


ti , che hanno da soffrire ne! mondo. Reati, erre, e quattro vol- 
te beati coloro, che avranno luogo all’ eterno banchetto nuziale 
dell’ Agnello . 

Vers, IO. E mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo . Ma egli, mi; 
disse ; te. Gli ultimi eretici , i quali dalla proibizione , che fa 
l’Angelo 2 Giovanni di adorarlo, vogliono inferirne , che è bia- 
simevole, c superstiziosa il culto de’ santi , non. li- avveggono 
certamente , che a buon conto suppongono , che un Apostolo », 
un martire di Gesù Cristo , un evangelista , un, profvra fesse 
tauro all' oscuro delle cose della religione Cristiana , che senza 
pensarvi stesse gii per commettere un’ orribile idolatria , se non, 
fosse stato ritenuto dall’ Angelo. E quella» rhe è più. Io stes- 
so Giovanni avvertito qui dall’- Angelo ricade poi nello stesso 
errore , e sj prova di bel nuovo a adorare il medesimo Angelo, 
xxii. 9. Qvesra conseguenza è sfuggita certamente agli occhi, 
benché sì acuci de* Protestanti , e Dio mi guardi dal pensare , 
che vogliano ammetterla. Mi posto- ciò io son di parere ( e «re- 
do , che fard di mestiere , che lo confessino anch’ essi ) che da, 
questo facto si ha argomento a favore del culto degli Angeli-, e 
de’ santi ; imperocché S. Giovanni volle adorar 1 ’ Angelo , e re- 
pi lestamente volle adorarlo , c anche dopo esserne stato ritenuto, 
una volta , volle adorarlo . E se gii fu vietato di farlo, non gli, 
fu certamente vietato pel la ragione , che suppongono gli, ereti- 
ci , viene a dire, perchè illecito , e abominevole sia qualnnque 
culco fenduto alle creature benché glorificate , e regnanti con 
Pio,- imperocché questa ragione é stranissima, e include una pa- 
tente bestemmia , come abbiam dimostrato . Glicl proibì adunque 
l’Angelo, perché ( come egli stesso dice ) Giovanni era profeta, 
e in qualità di profeta non era inferiore ali’ Angelo . Abbiamo 
altrove notato , come nel doso di profezia torti gli altri doni, 
sono sovente intesi nel nuovo Testamento , Dice adunque 1 * An- 
gelo a Giovanni : io non sono a te superiore ; perché adunque 
vuoi 14 adorarmi? Tu» Apostolo di Gesù Cristo, pijtdicacor del 

Vaq- 
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il. Et vidi catlum aper- 
timi , & ecce cquus albus , 
& qui fedebat fuper eum , 
vocabacur fìdelis, de verax , 
& cum juftitia jodicat , & 
pugnat . 

li. Oculi autem ejus fi* 
cut fiamma igois , & in ca- 
pite ejus diademata multa , 
habens nomen fcriptum , 
quod nemo novit nifi ipfe ,. 


1 5 1 

II. E vidi aperto il de- 
lti , ed ecco un cavai bian- 
co , e quelli , che vi flava 
[opra y fi chiamava fedele , r 
verace y e giudica con giu- 
Jliz.ia y e .combatte . 

1 1 . G li occhi di lui erano 
comi fuoco fiammante , t a- 
veva fittila tefila molti dia- 
demi , e portava' ferino un 
nome non ad altri noto , che 
a lui » v 


Vangelo > ani» Evangelista , e martire del medesimo Cristo a me 
te’ uguale in dig-iicl, com.e lo sono i cuoi fratelli Apostoli - Noi 
serviamo tutti a Cristo nello stesso ministero > che é di procurar 
)i salute degli uonioi. Di quello, che io fo per vantaggio della 
Chiesa, svelandoti i misteri delle cose future, rendi grazie, e 
onore a Dio, che è 1’ autore primario di tutta questa ri velazione ; 
così S. Atanasio.. Altri portano altre ragioni! ma questa mi sena- 
lira più semplice , e fondata nella leccera , 

Vera.. H. E vidi aptrto.il cielo , ed ecco un cavai bianco , tc. 
li questa nuova visione é mostrato a Giovanni il cielo aperto , 
di dove scende con 1* angelica milizia Gesù Cristo sedente to'* 
pra un bianco cavallo per combattere contro 1* Anticristo , e por- 
tar ajuro a’ suoi fedeli. Qtiesco divino condottare si chiama fe- 
dite > e verace ; lo che egli fari vedere in soccorrendo giusta le 
sue promesse i fedeli, e gascigando severamente i loro nemici » 
in. perocché con giustizia egli giudica, e con giustizia fa guerra 
qoo i.\ altri , che agli emp) . 

Ver t. iz. Gli. octhi di lui erano come fuoco fiammante .. 'Ciò. di- 
mostra l’ira di Cristo contro i malvagi. 

viveva sulla testa molti diademi . Il diadema era una fascia 
di lino bianca, che circondava la cesta.. Gesù Cristo .come Re 
dei Re ha molci diademi . 

V urtava scritto un. nome non ad altri noto , che a lui . Chiesto 
nome ( come si legge nel versetco seguente ) é Ferito di Dio } 
dei qual nome il valore, la forza, il pieno significato non può 
essere inceso da altri , eh* dal Verbo stesso , che è la sapienza 
di Dio. Il Grazio osserva» che trai popoli del Levante eqrreva * 
e corre l’usanza di avere un nome occulto, che non si. fa sapere 
alcuno « 

K 4 Vers. ij. 
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13. * Et veflirus erat ve- 
fìe afperfa fanguine : & vo- 
catur nomen tjas , Yeibum 
Dei . 

* /fai. (,■$. x. 

14. Etexercitus, qui funt 
«n celo, fequebantur eum 
in equis albis , vefliti bef- 
fino albo, & nxundo.' 

15* Et de ore ejos proce- 
di gladius ex urraque parte 
acutus: ut in ipfo percuciat 
gentes . Et ipfe reget eas in 
virga ferrea ; * & i p f e ca j. 
cat torcular vini furorisirre 
Dei omnipotentis. 

* Vf. 1. 9 . 

16 . Et habet in veftimeni 
,to, Se in femore fuo fcri- 
ptuin: * Rex regum. Si 
Dominus dominantium . 

* Supr. 17. i 4 . 

I. Tint. 6 . 15. 


13. Ed era ve fi ito d' una 
vefte tint* di /angue : e il 
[ho nome fi c hi/t ma , Verbo 
di Dio. 

H- E Zìi tf e rei ti , che fo- 
no nel cielo , lo /finivano 
/opra cavalli bianchi , vefliti 
effe rido di biffo bianco , e 
puro. 

* 5 * E - dalla bocia di lui 
ufciva una /paia a due ta- 
gli) colla quale egli ferifea 
e ifttti , £d ei le gover* 
vera con verga di ferro ; ed 
n pigia lo firtttojo del vino 
di furore d ira di Dio onni- 
potente . 

16. Ed ha fcritto full a 
tua veti e , e /opra il f M9 
fianco: Re do' regi , e Si- 
gnore di que' t che imperane. 


z&Mir.c.* sr %s 
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ij. Et vidi unum Ange- 
lo» flantem in fole. Se 
clamavit voce magna , di- 
ccns omnibus avibus , qua: 
volabant per medium caeii : 
Venite, Se congregammo ad 
camam magnam Dei : 
iS. Ut manducctis carnea 
regum, & carnes tribuno- 
rum, Se carnes fortiumj Se 
carnes equorum, & feden- 
tium in ipfis. Se carnes 
omnium liberorum , Se fer— 
vorum , & pufilloruna , Se 
magnorum . 

19. Et vidi beOiam , Se 
reges terra:. Se exercitus 
eorutn congregatos ad fa- 
ciendum prsdium cura ilio , 
qui fedebat in equo , Se 
cum exercitu ejus . 

ao. Et apprehenfa eft be- 


17. E vidi uji Angelo j 
che flava nel fole, e gridò 
ad alta voce, dicendo 4 
tutti gli uccelli, che vela - 
vano per mex.t.0 H cielo : 
venite , e ragunatevi per la 
gran cena di Dio : 

tS. Per mangiare le f an- 
ni dei re, e le carni dei 
tribuni , e le carni de’ pod 
tenti, e le carni de ' caval- 
li, e dei cavalieri , e le car- 
ni di tutti , liberi, e fef- 
vi , t piccoli , e grandi . 

19. E vidi la befiia , e 
i re della terra, e i loro 
e fer citi radunati per far bat- 
taglia con colui , che fava 
fui cavallo , e col fuo efer* 
cito . 

30. E fu prefa la befiia } 


scritto questo nuovo nome . Or S. Cregorio fiora. xv. in E\t- 
chìtl. pel fianco di Cristb intende la Incarnatone di lui; laon- 
de la veste, di cui qui si parla ( della quale fu detto , thè é 
tinta di sangue ), significa l’umanità santa di Gusto, il quale 
pel meriti» d«l suo sangue 1 e della crudele passione sotrerta, fu 
fatto secondo la stessa umanità Re de’ regi , e Signore de’ domi- 
nanti. 

Vers. 17. Finite, e ragunatevi per la gran iena Hi Dio .fi-ori 
«inaili espressioni è descritta la meJesima orrenda strage dell An- 
ticristo , e de’ seguaci di lui da Eiechiele xxxix. 17. Tutti I 
reprobi sono considesatì come una sol vittima immolata alla giu- 
sta ira divina. Ed è noto, come della viteima immolata una par- 
te serviva al solenne banchetto . ... * 

Vers. 19. La bestia, e i re della terra, ec. L’ Anticristo, e 1 

dieci re. Vedi cap. xvn., & cap. xm. 1. 

Vers. 20. il false profeta . Il precursore dell Anticristo tape 
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Pia , & eum et pfeudopro- e con ejfu il ftlfo profitti * 
pbeta : qui fecit Agni coram che fece prodigi dinanzi a. 
ipfo , quibus feduxit sos , lei , co' quali feduffe coloro , 
qui ac^epsrunt charafterem che ricevettero il carattere 
heftix , & qoi adoraverunt della befiia % e adorarono la 
imaginem ejus. Vivi mi/lì fua immagine. Tutti due 
fuiìt hi duo in ftagnum ignis furono mejfi vivi in uno fia* 
ardenti* fulphurc . gno di fuoco ardente fello. 

zolfo . 

21. Et ceteri occifi funt 21. E il refi ante furono 
in gladio fedentis fuper e- uccifi dilla fpada di lui , 
quuin , qui procedit de ore che fi a fui cavallo. , la qua ■ 
ipfìus , Se oranes aves fatu. le efee dalla fu a bocca: e 
rata: lune carnibus eorum . tutti gli uccelli fi sfamarono , 

delle loro carni . 

1 . . 

Vcrs. H. E il renani* furono uccifi dalla spada oc. I soldati . 
dell' Anticristo 1 c de^dieci re, e Gog » e Mago;; , saranno uccisi 
dalla spada, cioè dalla virtù, di Cristo» e dal fuoco, di’ egli 
Uri piover dal ciclo «opra di essi, cap. xx. f.j 


/ 
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• % t 

Ltgato il dragone , o sia il diavolo , c gettato dall’ sin* 
gelo nell' abisso per mille anni , nei quali le anime 
dei martiri regneranno con Cristo nella prima risur- 
rtzàone : drpo Ai questo sciolto sàtana , muover à Gog , 
e Mfgog , esercito innumenabile contro la città dilet- 
ta ; ma saranno divoraci dal fuoco celeste: ; indi aper- 
ti i libri saranno giudicati secondo le opere loro tutti 
i morti da coluti che siede sul trono. 

/ 

j. TT T vidi Angelum de- i. T?‘ vidi un Angelo /ceti- 

XLr fcendentem de cacio , Xv der dal cielo , che 
lubentein clavera abyflì, & aveva la chiave dell’ abijjo , 
catenam n a^r.ara in numi e una gran catena in mano K 
fua . 

2. Et apprehendit diacci* 2. Ed egli afferrò il dra- 
nem, fcrpsotem antiquo™ , gor.t , quel jerpente antico , 
qui elldiabolus, & fatanas, che è il diavolo , e fatanaf- 
$c ligavil; euro per annos fo , e lo legò per mille anni . 
mille . 

Veri. l. fidi ua ùngilo .... c he aveva la. chiave dell’ abii- 
tf . S. Agostino lib. io. de civ. c ep. vii. credei che quest’ An- 
gelo sia lo stesso Cristo , il quale ha la chiave dell’ abisso . 
cioè dell’inferno, c con la sua potenza prese, e legò il demo- 
nio . 

Vers. 2. £ lo legò per mille anni. Questi mille anni signifi- 
cano turco il tempo dalla passione di Cristo., sino alla fine de' 
secoli. Veni S. Agostino l/b. io. de civ. cap. vii. &• Jcq. , S. 
Gregorio Maral, lib. 4. cap. I.» lib. 9. cap. 1., lib. Jf. cap. 
XX. > Andra C tsar * , Bcda . Da questo luogo dell’ Apocalisse può 
credersi, che avesse origine l’opinione dei hlilenari cosi chia- 
mati , perchè credettero , che Gesù Cristo dovesse regnare per 
mille anni sopra la terra dopo la sconfitta dell* Antivisto, e con 
Cristo i santi.- vers. 4. 5 , Agostino seguì un tempo {gli stesso 
quest’opinione, coni’ ei racconta de civ. lib. 10. cap. vii., e 
benché dipoi ia rigettasse, non ebbe però, ardire di condannarla 
come eretica per lupetto ai santi uomini deli’ amichiti, da* quali 

fi* 
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3: E ‘ciccioli» nell' a bif- 
fo , e lo chiufe , e figlilo fo- 
prA di lui , p erette non feda, 
ex piu le nazioni , fino ,1 
tanto che fan» compiti trul- 
le anni: dopo i quali debbe 
egli ejjcre difciolto per poco 
tempo . 

4. E vidi de’ tYoni , e fe- 
derano fu quelli , e fu date 

Fu sostenuta ; e la stessa ricenutezza enervò S. Girolamo , il qua- 
le di ci& parlando sopra il clpo xx. di Geretuia Scrive ròsi i 
7 ^ 9 / non la seguitiamo ,• ma non abbiamo ardire t It condannarli , 
perche molti uemtni della Citte ta % e martiri coti dittero, e ciarchr- 
tluno abbondi nel proprio tento , e riserbiti il tutto al giudizio dtl 
Signore. Fino però da’ priori secoli questa opinione Fa combattu- 
ti da uomini di somma dotcrina, come S. Dionigi d* Alessan- 
dria» Cajo prete della Chiesa Romana, ej altri . Vedi Eusebio 
kilt. lib. 3. xxvltl. , xxix., lib. 7. xxiv. £ certamente questo 
regno di mille anni sopra la terra non ha fondamento alcuno in 
qucsco libro» ed è apertamente contrario alla dottrina del Van- 
gelo» e di Paolo. Vedi Ahtth. xxv. 14:» i. Theit. iv. 16 . Quid- 
di a gran ragione fu abbandonato questo regno da tutti gli scrit- 
tori carrolici , come condannato almeno implicitamente nel Con- 
cilio «li Firenze . 

I mille anni ajunque, pe’quali sari legato nell’ inferno il 
demonio , significano ru:ti i secoli , che scorreranno da Cristo’ 

' (ino all’Anticristo. Il demonio in tutto quest'» tempo essendo le- 
gato , e affrettato «la Cristo , non potrà sfogare ì! suo mal talento 
contro i fedeli, e la Chiesa ; sarà sciolto ala fine del mondo per 
poco tempo , e allora use rà fuori con ira grande , come dice S. 
Giovanni > perchè saprà d* aver poco tempo . Vedi S. Agostino’ 
serm. 1^7. de ttmp. 

Vcrs. 3. £ lo chimi , e sigilli sopra di lui . ideila stéssa guisa, 
che il tempio di Bel fu sigillato con l’anello dtl re, così qui 
l’inferno dalla potestà di Cristo t)an. xiv. 13. 

Vers. 4. £ vidi di' troni , e sederon su questi , r fu dato ic. L’ 
órdine di queste parole sembra, che debbi esser questo : vidi 
dei troni , * le anime di que ' , che furori decollati e se- 

derono , e vissero , e regnarono ec. Queste anime erano i santi , l 
quali avevano fin da quel tempo già sofferta la morte per la cau- 
sa di Cristo» e per la predicazione «Iella parola di vita. A que J - 

SCI 


3. Et Inlfit cum ih aff- 
luirà , Si clauflt , figoavit 
luper illum , ut non feda. 
c<u amplius gentes , donec 
confumentuc mille anni : 
Si polì hsc oportrt illuni 
fulvi modico Ufflpore* 

4. Et vidi fedes , Se fe- 
derimi fuper eas, Se judi- 
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cium datum «tt illts : & ani- 
mas decollatorum propter te- 
flimonium Jefo , &c propter 
Verbum Dei , & qui non 
adora veiunt belìiam, neque 
jmagin*m ejus, nec accepe- 
runt, cara&drem ejus in 
frontibus , aut in manibus 
fui*. & vixeruut, fregna- 
verune cuoi Chrifto mille 
annis. 

5. Ceteri mormorimi non 
vixerunt , donee confumen- 
{qr mille anni . Hxc eft 
lefurrectio prima. 


ad tffì di giudicare : e le 

anime di quegli , che furono 
decollati a can fa della tefli- 
mintanz .4 ( venduta ) a Ge- 
sù, e a caufa della parola 
di Dio , e quegli , 1 quali, 
non adoravo» la befiia , ne 
l' immagine di ej]a , n 'e il 
carattere di lei ricevettero 
nella fronte , 0 nelle tratti 
loro , e vifiero , e regnar ott. 
con Criflo per mille anni . 

5. ( Gli altri morti poi 
non vijfero , fintantoché fiano 
compiti i mille anni ) . Oue- 
fla è la prima rij arre biotte * 


sei vede Giovanni andar uniti coloro , i quali da indi in poi , e 
sino alla fine del mondo si marneranno fedeli 2 Crino* e non »- 
doreranno la bestia, né 1’ immagine ili essa cc. I primi seggono 
gii sopra i croni , clic son mostraci a Giovanni ; gii altri sederan- 
no a suo sempo in quegli, che sono lor preparati, e a questi an- 
cora sari data la potestà di giudicare con Cristo tutti gli uomi- 
ni, come fu data ai primi j la quai potesti eserciteranno nell’ul- 
timo giorno . 

Vers. f. CU «tiri morti fai non vitstre , fintanttfh* te. Gli al- 
tri morti sono i reprobi . Questi partendo da questo inondo noti 
ebbero vita , ma caddero nella prima morte , elle é la dannazione 
dell'anima, nella quale dureranno per tutto il tempo, che durerà 
questo secolo , finito il quale passeranno alfa Seconda morte , vie- 
ne a dire, riunire le anime a’ lori» corpi nelte universale risurre- 
zione, arderanno i reprobi nella dannazione dell* anima , c ilei cor- 
po , come i giusti passeranno alla seconda risurrezione , «ioé ad 
essere beati e nell’ anima , e nel coppo . 

Altri danno mi altro senso a queste parole , e le spiegano 
del privilegio , che è darò a’ martiri di entrare immediatamente 
dopo la morte 'nel gaudio del Signore , prrché il martirio è kt 
perfezione della carità /■ Gli altri giusti, i quali peli’ ardore del- 
la loro carità non siano uguali a’ martiri , ed abbiati reato da 
scontate , Ha nno bisogno di essere purificati col fuoco del pur- 
gatorio per quel tetnjio , che è prescritto dalla giustizia di Ùio » 

onde 
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6 . Beatles, & fan&us , qui 

fnbet parcera in refurreifho. 
ne prima: in bis fccunda 

niors noti habet potelìateui : 
feci erurtt facerdotes Dei , 
& Chrifli , & regnabuot 

cani ilio mille anms . 

7. * Et cum cònfunmi 
faerint mille anni , folv/etur 
fatanas de carcere fuo, & 
exibit, & feducet gentes , 
qux futit fuper quatuor an 
gaio* terra: , Gog , & Ma- 
gog, & cougregabit eos in 
prxliurn, qaorum numeras 
eft ffcue arena maris . 

* Èz.ech. 39. i. 


fi. Beato , e fante , cì)i 
h* parte nella prima rifur • 
rettone: fopra di quefli non 
ha potere U morte Jecortd a i 
ma faranno facerdoti di Dio t 
e di Crìfloy e con Ini re - 
gneranno per mille anni. 

7. E compiti i mille anni t 
farà fciolto fatano, dalla fan 
prigione , è ufeirà , e fedur - 
rà le nazioni , che fono nei 
quattro angoli della terra , 
Gogy e Afagog , e ragunera- 
gli a battaglia , il numera 
de' quali è come dell' arena 
del mare 


onde nói cosi subito passino allo staro di gloria» Così di que- 
sti propriamente non è la prima risurrezione. 

Fintantoché : dome: non vuol dire, che costoro siano per 
aver vita in appresso ; ma eli: non ebber la vita , che ebbero i 
tanti* Così il dome Alanti, 1. if. 

Pruina è la prima rienrrtgiont . Li prima risurrezione consi* 
sre tulli glorificazione dell’anima separata dal corpo; la seconda 
nella piena beatitudine dell’anima riunita al corpo nella generale 
risurrezione, conforme abbuili detto: quindi pel conrrario la pri- 
nia motte de* reprobi è la dannazione dell’anima sola; la secon- 
di è la dannazione dell'anima» c del corpo nella stessa generale 
risurrezione. E notisi, che queste ultime parole hanno relazione 
al versetto precedente, c perciò abbiamo chiuse iti parentesi le 
altre parole di questo versetto» Vedi Verer. lib. viri, in Dan. , 
Hi ber. t et. 

Ver si 6. Saranno sacerdoti di Dio , e di Crino , ((. Offeriranno 
a Dio signóri di lode, e di ringraziamento j e intercederanno 
come sacerdoti di Dio, e di Cristo a prd de’ fedeli , e della 
Chiesi , e saranno esauditi . Da queste parole sacerdòti di Dio , 
e di Cristo ne inferiva S. Agostino contro gli Ariani , che Cristo 
c Did, perchè a Dio. solo si conviene di avere de’ sacerdoti , e 
de’ templi , e di ricevere sagrifizj . 

E ... regneranno per mille anni . Sino alla fine del mondo j 
Vers. 7 . Sedurrà li nazioni > che sono ne' quattro angoli delta 

ter - 
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S. Et afcenderunt fuptr 8 . E fi fleftro per L' ardi 

latitudinem teriz. & cir pinza dilla urrà, t cirton* 
èuierunt caftra fan&orum , t 'altarini ili alloffiàmenti 
& rivirateti dile&am . di fatiti , e la città diletta . 

9. Et defeendit ignis à 9. £ (addi dal cielo utt 

Deo de cacio, & devoravit fuoco ( fptaito } da Dio , il 
eos: Se diabolus, qui feau- quale ili diverbi e il dia - 
cebat eos, miffos eft in fia- volo , che ili feelueeva , /# 
gnum ignis , & fuJphuiis , lutato in uno fidino di fuo- 
ubi & beftia . co , e di zolfo , sftv* anche 

la heflia , 

10. Et pfeudopropheta 10. E il falfo profeta fa- 

cruciabuntnr di* ae no&e ran tormentati dì, e nette 
in fecola feculorutm po' fecoli dei fecali , 

11. Et vidi thrcauiu aia- . lì. E vidi unirono grani 

gnum candidura , Se feden- de, e candido , e uno, che 
tem fuper eum , a cujus fapra di effo f e deva, dalla 
confpeclu fugit terra, Se vijla del quale fuggì la ter 1 - 
(slum, & locus non eft ra, e il cielo , nè più comi 
inventus eis. f.irironoi 

terra, Gog, t Magog , te. Verso la fine del rempo fissata da Dio 
per la fine del mondo, Dio permetterà dt onoro al demonio di . 
imperversare contro la Chiesa. Egli sedurrà in gran parte tutte 
le nazioni del mondo ; ed anche Gog, e Magog, che sono due 
nazioni , le quali averanno il loro re , come si dice in Ezechiele 
xxxviii. z. Il demonio ranneri tutta questa gente per far guer- 
ra alla Chiesa . 

Vers. 8. £ la città diletta. La Chiesa di Gesù Cristo, come 
spiega S. Agoscino . 

Versa 9 * ^ cadde dal cielo un fuoco . . . de gli divorò • Gcg , 
e Magog, e rutto quanto l’esercito dell* Anticristo sarà consuona 
dal fuoco del cielo * 

Veis. ]«. S arati tormentati dì, e notte pe' secoli dt'tfcoli . Saran 
tormentati incessantemente per turra quanta 1’ eternici « 

Vers. il. £ vidi un trono grande, re. Passa il nostro proferì 
alla descrizione dell’ universale giudizio". E vede in primo luogo 
un gran trono bianco, cioè ricoperto di luce, e sopra di questo 
vede il Giudice de* vivi, e de* morti Gesù Cristo, al cospetto 
del quale il cielo , e la terra spariscono; con che vuol dinorare 
il cangiamento grande, che seguirà alloca nello stato del ciclo , 

t del- . 
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12. Et vidi mortuos mi- 
gnos, & pafillos fìantes Ln 
confp«<ft.i thr/eai , & libri 
aperti funi : & alias lib*c 
apertus eft, qui ed vitrei; 
& ju dicati funt mortui ex 
bis-, qu.e fcripta erant ia 
Ubris, fecundunv opera ipio- 
rum : 

13. Et dediti mare mor- 
tilo», qui in eo erant:. & 
more , Se inferni» dederunc 
mortuos Caos , qui ia ipfis 
erant: & juJÌC3tum eft de 
fingulis fecondimi opera 
ipforunv. 


12. E vidi i morti gran- 

di , e pii coli fi are davanti 
al trono , e fi aprirono i li- 
bri : e un altro libro fu re- 
perti ^ ohe è quel della vi- 
ta : e furon giudicati i morti, 
fopr.t di. , quello , che , era 
j fritto ne' libri fecondo le. 

opere loro, : 

13. £ il mare rendette i 
morti , che riteneva dentro, 
di fi : e la morte /,’ in- 
fimo rendettero i morti , '-che 
avevano : e giudizio fi fece 
di tiafeheduno fecondo quel- 
lo , che avevano operato. 


e- della terra , dapoicfvé allora saranno que’ nuovi cieli , c quella 
nuova terra, la quale noi aspettiamo ( come dice S. Pietro ep. 
a. xi ir. ) secondo le promesse di Crisco . S. Adottino erede , 
che questo gran cambiamento sarà dopo il giudizio. De 1 ciò. lib. 
za. xiv. ' 

Vers. 11. E si aprirò*} $ libri . Questi libri contengono le ope- 
re di tutti gli uomini , delle quali ntssuna è posci in dimentican- 
za davanti a Dio ; queste ( dice S. Agostino.) per divina potendo, 
saranno c in mxravigliisa celerità vedo:* da netti gli santini . Vedi 
Dan. VII. IO. 

Vers. 13. E il mero rendette, i morti ... e la morte > 0 l’ iitr 
ferno ec. I morti del mare secondo S. Agostino satin quegli , 
che si troveranno vivi , quando verrà Cristo al giudizio ; i morti 
della marce , e dell’ inferno sono quegli , che son veraraer.ee 
marci, ma morti di due maniere; imperocché i marci delia mor- 
te sono i buoni , i morti dell' inferno sono i caccivi . Turco que-. 
sto dinota, che generale sari la risurrezione degli uomini e buo- 
ni, e cattivi. Notisi, thè pasta questa sposizione di S. Agosci.. 
no parrebbe , che dovesse inferirsi , che quegli , «he si trove- 
ranno al dì del giudizio sopra la terra , moriranno , e poi ri- 
sorgeranno; da poiché $• Giovanni gli dice mirti. Nondimeno S. 
Agostina nello stesso luogo tiene, che quali saranno , si presen- 
teranno al giqlice eterno . Vedi la nostra sposizione dell’ ep. a.. 
a' Testai. 

.7 Vers. li. 
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14. Et infernus , & mors 
miflfì funt in ftigaum ignis . 
Hate eft raars fecunJa. 

ij. Et qui non inventus 
eft in libro vitx feriptus , 
miffus eft in ftagnum igais. 


14. E l' infimo , e la 
morte furono fittati in uno 
fragno di fuoco . Quefta i 
In fecondo morte . 

15. £ chi non fi trovò 
fcrìtto nel libro della vita , 
fu pittato nello fragno di 
fuoco . 


Vera. 14. i* inferri * , t la morte furono gittati , ec. Il diavolo 
principi He’l: marce, e dell’ inferno » sari seccato nel grande sca- 
gno di fuoco , dove sari punico eternamente con cucci coloro, 
die a lui si sono soggettati, Così Sant' Agostino, Ticoaio» ec. 




/ 
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C A V O XXt. , v 

Rinnovate il cielo , « terra , A wJ* /<< »uovd cittì 
Gerusalemme preparata in isposa dell' Agnello : sona 
glorificati i giusti i « cacciati gli tmpj nello stagno 
di fuoco: descrizione , e misura della muraglia del . 

la città , e delle porte * « dei fondamenti , ove dap- 
' pertutto risplendono l’ oro , il puro cristallo , le pie - 
tre preziose , e le perle 


. - i 

1, * T? T vidi cxlum no- 
li, vum , & terram 
oovam . Primuni eriim cx- 
lum, & prima terra abiit, 
& mare j.im non ed. 

• lf. 65. 1 6. Ó’ 66. 22. 
2. Petr. 3. 13. 
a. Et ego Joannes vidi 
fariftam ci Vita torri Jerufalem 


I. Tj* vidi un nuovo cicli i 
Fv « nuova terra. 
Imperocché il primo cielo > * 
/rf prima terra paJJò % e il , 
mare già fi* non è . 

2. Ed io Giovanni vidi h 
la città fanta , la nuovi 


Vcrs. i. £ vidi un nuovo citi 0 , * fina nuovi torri . Si dipinge 
in questo , e nel seguente capirlo la Chiesa trionfarne ne cu- 
lo. Imperocché , come osserva S*nt’ Agostino Ctv. ai. xxvll., ti 
voler infonderò lo coso , chi qui son dotto , del tempo presenti » « 
troppo grondo stravaganza . Imperocché quelle . 

Dio ogni lacrima, oc . , tanto chiaramente al sècolo futuro a f par 
reno, ed alla immortalità , ed eterniti de' tanti, che nulla fosstani 
trovare di evidente nelle sagre lettere , se queste cote Unghia tn per 
oscure . Dipo adunque la detersone dello sterminio dell Anti- 
cristo, e di tutti i nemici della Chiesa, dopo la generale risurre- 
zione, e dopo l’universa! giudizio» della gloria de treat • P 
la , e del loro eterno trionfo. Sari da Dio canguro !° *« t0 “ 
cieli, e della terra in un altro molto migliore; end* ti uice» cnc 
l’antico cielo, e l’ antica terra gii più non e. . a 

£ il mare già più non è. Sant’ Agostino fa in 1 duUi-o, se 1 il 
mare dovesse seccarsi peli’ ardore del fuoco , che piover* dal 
cielo , ovvero mutarsi in meglio . fon anche (dice eg ; f 
mare dee intendersi questo turbolento , * procelloso secolo . ClV. *0. 


XVI 


Ver*. z. Fidi li citta santa . . . scendere da Dio , w. Qutsra^cit- 
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Dovari? defcendentem decx- 
lo a Deo , paratati» , ficue 
fponfam ornatam viro fuo . 

.. 1 

3. Et audivi vocam ma- 
guaiti de tfirono dicentem.* 
ecce tabermculum Dei cuoi 
homioibus, & habiubit curri 
eis . Et ipG po/Julus ejus 
erunt , 6c ipfe Déus cuui 
eis erit eotum Deus : 

4. * Et abfterget Deus 
oainem lacrima ni ab oculis 


Gcrufàlemme fcendere d.<. 
Dio dal cielo , tnejfa in or- 
dine , come Una. f pòfa , chi 
fi è al-biglidta per il fuo 
Jpofo . 

3. E udii una gran veci 
dal treno , che diceva i tcco 
il tabernacolo di Dio con gli 
uomini e abiterà con ejft 1 
Ed efft faran fuo popolo , t 
lo JlefJo Dio farà con tfft 
Dio loro: 

4. E asciugherà Dio da* . 
gli occhi loro tutte le lagri- 


ri santa ella è la Chiesa , la congfegaiìone de’ beati regnanti coti 
Di» . Ella è la nuova Gerusalemme , di «ni fu figura J* antica 
GiuJaica Gerusalemme . Ella si vede scender dal cielo (dice Sant 1 
Agostino ) perchè celeste è la grkgi 4 , per ttie^o di cui Iddi » là 
formò , e fin dal principio della tue nascita ella discese dal cielo , 
donde fu mandato io Spiriti sant» , Civ. io. xvii. Ella è adorna , 
e ammantila di gloriai e di bellezza , qual debbe essere la spesa 
preparata dal Padre peli’ unico Figlio . . > 

Vers. }. Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini . Vedi E\c- 
chicle xxxvìi. Ì7* Abbiamo veduto , come sovente San Giovanni 
fa allusione all’antico tabernacolo , ed ai tempio. In qutsco ta- 
bernacolo , e in questo tempio Dio aveva dato molti segni dell* 
alleanza, che volle avere col popolo Ebreo. I cristiani per inau- 
dito privilegio ebbero uri miglior tabernacolo di comanicatibrté 
con Dio, e questo fu Gcsil Cristo fatto uomo, e sagriEcato petf 
essi, c sempre ad essi presente nel mistero dei corpo, e del san~ 
j*ue suo , dove c’OBiiifberd ad essere offerto fino alla line de’ Seco- 
li . Allora poi riunit) tutti gli eletti nella ci ti celeste , un soi 
'tabernacolo , un sol tempie formeranno alla maestà di Dio , il 
«iuale sari eternamente co* è# JÌ , per fargli eternamente contenti j 
'i beati • Egli onnipotènte, Ottimo, liberalissimo sarà coh cittì 
per comunicar loro rutti i suoi beni, perchè è loro Dio, vient a; 
dir,, .loro pidre, loro protettore, i loro felicità : ed èglino faran 
con lui per amarlo ì e lodarlo , c regnare coh esso 4 perché fono 
il popolo di lui , e pecorelle del suo ovifès 

Vers. 4- Asciugherà Dio dagli orchi loro tutte le lagrime t Da 
quegli occhi certamente asciuga il Signrre le lagrime (dice Tcr- 
titUiifto de returr. irvi il.) i quali pianterò ne' tempi addietro t - 

I« * " • ■ * *d 
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eotum? Se mors ultra non 
evie, neque lu&us, neque 
glamar , neque dolor erit 
ultra, quia prima abierunt. 

* JJ. 25. 8. 

Supr. 7. 17. 

5. Et dixit qui fedebat in 
tbrono : * ecce nova facio 
omnia. Et dixit mihi: fcri- 
be, quia hsc verba fidelif- 
filila funt , Si, vera . 

* //. 43. 19. 

2. Cor. 5. 17. 

6 , Et dixit inibì : faftum 
eft : ego funi alalia , Se 
omega : ìaitium, Se finis. 
Ego Alienti dabo de fonte 
aqua; vi r» , gratis. 


me: e nari far avvi piti mor. 
re, nè lutto, nè /Irida, nè 
dolere vi farà più , perchè le 
prime cofe /ano p Affate , 

5. E quegli , che f e deva 
/al trono , rlijfe : ecco , che 
io rinnovcllo le cofe tutte , 
E di ff e a me: ferivi : im- 
perocché qu: fi e pur ole fono, 
degnifftme di fede , e ver 4- 
ri. 

6. E diffe a me : è fatto ? 
io fono l ’ alfa , e l’ omega i 
principio , e fine . lo a chi 
ha fete dno gratuitamente 
della fontana di acqua dì. 
vita . 


ti avrei/ bon potuto pianger tuttora , ts ogni pioggia Hi lagrime hot*, 
scesane la divina clemenza fer essi:. 

H»n taravvi piti mtrtt . Queste parole possono esser dette 
relativamente a quello, che nel tempo, in cui scriveva Sari Gio- 
vanni , vedessi continuamente succedere ai martiri di Cristo tor- 
mentaci, e messi a morte per la fede. 

2\[è lutto, ne strida , «è dolore. Non si udiranno grida.» «« e 
gemiti de’ poveri oppressi dai piti potenti , ne vi saranno P>“ 
airi moni , i morbi , i dolori , le persecuzioni , onde j03t> *«8** 
sciaci i santi nella vita preaenre. ^ 1 1 

Le prime cose sono passate . Li prima vit^ » eh’ è piuttosto 
una continua morte , è passata , c eon ep* * ma i« tutti ,■ ond* 
ella è circondata. ... * 

Vers. 6. £’ fatto - S‘ compiuto indamente tutto quello , che 
Dio avea disposto ab eterno del nyndo» degli eletti, de’ reprobi, 
le, che sono 1‘ alfa , cioè il pcncipio di tutte le cose, a tutte 
assegno il loro fine. Io sonali principio, c l’autore della nuova 
città, e a me ella viene, « in «ne ella trova il beat© suo fine nel- 
la eterna mia gloria, ' ' . ' 1 

A chi ha sete, darò gratuitamente , ec. A coloro, che hanno 
aere tirile cose del cielo, che le amano costantemente, e arden- 
temente le desiderano , a coluto » eh? con Dayidde dicono con* 
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•j. Qui vicerit , poTìde- 7. Chi farà vincitore , fd- 
bit fise , & ero illi Deus, rà padrone di quefe coj; , 
& ille erit mihi filius. e io farogli Dio , ed ei fa- 

vammi figlinolo . , , 

8. TimiJis autem, & in- 8. Pei patere fi poi , e pc t 
tredulis , & execratis , &C gli increduli , gli efecra/.di , 
bomicidis , & fornicatori- e gli omicidi , e fornicatori , 

bus, & veneficis, & idolo- e venefici, e idolatri , * per 
latris , & omnibus menda- /«tri 1 bugiardi, la loro por~ 
cibus, pars illorum erit in biotte farà nello Jì agno ar~ 
flagno ardenti igne, & fui-* dente di fuoco , e di z.olfo f 
phure : quod eft mors fe- che è la feconda morte . 

cunda » 

,• * » • «• • - 

tinuamente : cime desidera un cerva le fontane dell' acque , casi t* 4 
’• Dio, trama l'anima mia / ps. ZÌI. , a questi dice l)io , che 
darà a bere della Fontana d'acqua di rica , e gratuitamente darsi 
lor di quest’ acqua pri:no» perchè rutre le loro fatiche, è rutte 
le buone opere non sorto paragonatili a un ben it grande ; se- 
condo } perchè tutto il merita stessa dei santi è un gratuito dono 
di Dia, come dice Sant’ Agostino ep. JSó. 

Vera. 7. Chi tarò vincitore, ce. Gratuitamente sarà dato ai santi 
di bere alla Fontana di vita , ma non senza combattimento . noi» 
sema Fatica, c tiavaglio . Chi adunque la brama, a combattere 
si prepari , e a combattere secondo le leggi , come dice J’ Apo* 
scolo Paolo, viene a dire, secóndo 1 ‘ ordine di Cristo, e stenn* 
do lo stato, in cui ciascheduno è posto da Dio. 

Io taragli Dio , ed ti sarammi figliuolo . Nel cielo principal- 
mente si conoscerà , di qual pregio , e di qual imrhenso vantag J 
gio sia per noi quell’ adozione , che Gesti Cristo ci ha meritata ^ 
c pc Ila quale della natura divina siam divenuti consorti . Ivi com- 
prenderemo quello, che sia il poter con fìdanxa , c con la voctf 
del cuore dire a Dio ; Padre , Padre . 

Vers. i>. Vti piurisi . Paurosi, ovvero inhngirJi chiama colo* 
ro, i quali nella tribolazione di leggeri si abbattono , e si perdo» 
no d’animo, ed eziandio quegli , A quali temono di far Forza a 
»e stessi» alla carne, ed alle lóro concupiscenze . A' questi può 
applicarsi il detto di nn filosofo pagano : tali cast , non perchè san 
difficili , non ardiscono di intraprenderle , ma difficili le fatino a lo- 
to stessi , perchè non le intraprendono , Quindi sta scrinò , che 
chiunque al servizio di Dio si cònsagra , l’an ina sui prepari alla 
tentazione , c della fede si armi , e della speranza nell’ ajuto di 
Dio*. 

la ) V- r 
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9. Er venìt unus de ri- 
pieni A tìgelis habentibus 
phialas plerus feptem plagis 
noviflÌBii» , Se locutus eft 
iriecum , dicens : veni , &r 
ofìendam libi fponfam , uxo- 
rem Agni . 

io- Et fufijlit me in fpi- 
ritu in incniem, rnagnum , 
Se alti m , Se uftendit mihi 
civitattm fandtim Jerufalgin 
defeendentem de ccelo a 
Peo , 

11. Ilabentein daziatemi 
pei : Se lumen ej^s limile, 
lapidi preiiufo tamquai» la- 
pidi ja r pidls , ficut cryftal- 
jum . 

1 2. Et babebat niurum 


9. E venne uno de' fette- 
Aggeli , che ave ano le am- 
polle piene delle fette ultime 
piaghe , e parie meco , e mi 
difft : vieni , e ti farò vede- 
re la fpofa , conforti dell ’• 
Agnello . 

lo- E p ortom mi in ifpi 
rito fopra un monte grande , 
e fuhhme , e mi fece vedere 
la città fante, Gtrufalem-. 
me , che feendea dal cielo, 
da Dio , 

li. La quale fivea la 
chiarez.z.a di Dio : e la luci- 
di lei era fintile a una pie- 
tra prez-iofa , come a pietra 
di diafpro , cerne il criftallo ,, 
iz. Ed aveva una mura - 


Vtr tutti i bugiardi , Intende gl’- ipocriti , e i falsi profeti, 
(d anche tatti coloro , i quali in danno del prossimo gravemente, 
offendono la verità, la giustizia, < la sinceriti cristiana. 

Vers. 9. Uno di’ tette Angeli , che avtan» , ee. Uno di quegli 
Angeli , i quali nel capo xvi. versarono le loro piaghe sopra 
degli empj , fa adesso vedere a San Giovanni la sposa dell’- 
Agnello, 

Vers, io. Sopra un monte grande , e sublime . La terrena Geru- 
salemme era siiuaca sopra un monte assai elevato . Nello stessa, 
mudo la spirjtqale Gerusalemme * E questa situazione dà gran- 
dezza , e decoro, e maestà al ritratto , che ce nc delinca il no- 
stro profeta . 

Vers, !{. Anta la thiart^a di Dio, Una chiarezza , uno splen- 
dore ammirabile , e divino , e quale alla residenza di Dio si 
conviene; e di cui videsi un saggio nel glorioso corpo d< Cristo, 
nella trasfigurazione. 

La luce di Li tra tintile a una pietra pregiata . Il luminare 1 
onde tutta la città era illuminata , era simile a. una pietra pre- 
ziosa, simile alla pietra iaspe , trasparente come il crisrallo . 

Vers. iz. A scritti tetra i nomi , che tono , ee- Ogni parta ave- 
vi il suo nome» il quale era di una delle dodici tribù d’Israele, 

Qae- 
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rmgnum, & altura, babrn- 
tem poitas duodecim: & in 
portis Angelus duodeqira , 
Se nomina infcripta , quae 
fune nomina duudecim tri* 
buum filiorum Ifiael. 

13. Ab Oriente porta 
tres, & ab Aquilone portx 
tres , ^ ab Aulirò portx 
tres , & ab Occafu portx 
tres. 

14. Et murus cìvitatis 
Jiabens fondamenta duede- 
cim , Se in ipffs duodeciin 
nomina duodecim Apoftolo- 
tum Agni* 

15. Et qui loqaebatur 
mecum , habebat menfuram 
arundineam auream , ut me- 
tiretur civitatera, & portas 
f jus , 6 c naurum: 


gli* grande , ed alta , c'j: 
ave a dodici porte : -e alle 
porte dodici Angeli , e feru- 
ti J opra i nomi , che fono i 
nomi delle dodici tribù d‘ 
/frac II e . 

13. A Oriente tre porte , 
a Settentrione tre porte , a 
Ail:z.z.og torno tre porte , e A 
Occidente tre porte . 

14. E la muraglia dell* 

città ave* dodici fondamen- 
ti , ed in ejft i dodici nomi 
de’ dodici Azoti oli dell * 

Agnello . 

15. £ quegli , che meco 
parlava , aveva una canna 
d'oro dt mi tur are , per pren- 
dere le mi fare della città , 
e delle porte x e della mura- 
gli* . 


Queste dodici cribìì. significano rutta la università de' santi ; per 
la qual cosa questa città tutto comprende il popolo elette di Dio. 
San Girolamo (in cap. xivin. E%echiel.) e Sane* Agostino per 
queste dodici porte intendono i dodici Apostoli , i quali furo» 
come guide, e condottieri di tutto -il popolo de* santi . Notisi, 
che > siccome nella Bòrea Gerusalemme è significata la patria de' 
janti, così nelle dodici tribù Ebree tutto il corpo de' santi . 

Vers. 13. A Oriente tre porte , »c. Vedi XUm. a. Imperocché 
sembra , che qui si alluda alla .disposizione degli alloggiamenti 
delle dodici tribù. Vedi anche L^tckitl. xlviii. 

Ver s. 14. Dtiiici fondamenti , te. Dodici pietre di scraordinaria 
saldezza , che le servono di fondamenti , e sono i dodici Aposto- 
li di Gesù Cristo, j quali sono insieme e porte di questa città* 
C fondamentali picttc di essa. 

Vers. 1 j. Aveva una canna d’oro da misurare , «e. Così ita 
Ezechiele un Angelo dà le misure del nuovo tempio , che dove- 
va fabbricarsi dopo la cattiviti di babilonia taf. »l. Vedi «opta 
f *P> xt- 

L 4 Ver*- i$« 
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1 6 . Et civitas in quadro 
pofiia eft, &: longitudo cjus 
tant3 eft, quanta Se laùtu 
do: & menfus ed civitatem 
de atundins aurea per (la- 
dia duodccim milita : & lon- 
gitudo, & altitudo, & Ja- 
titudo eji;s , aqualia funr. 

•. -17. Et menfus cfluiurum 
ejus centum quadiaginta 
quatuor cubitorum , men- 
fura hominis , qux efi An- 
geli . 

18. Et erat flruébura mu- 
ri t-.jus ex lapide jsfpide: 
ipfa veto civitas aurum 
mnndum limile vitto mondo . 

'19. Et fundamenta muri 
civitatis omni lapide - prc- 
tiofo ornata . Fundamentura 
primmn , jafpis: fccundum. 


16. E la città è quadra** 

gelare , e U fu a lunghe:.*.* 
c uguale alia larghezza: e 
tnifure la città cella canna 
d’ oro in dodici inda fi adì : 
e fono eguali la lunghetta , 
e l' allctta, e U larghetta 
di lei . , 

17. E ntifurò la muraglia 
di tffa in cento quaranta- 
quattro cubiti , a mifura d' 
nomò , qual ì quella dell' 
Angelo . 

1 S. E la fua muragli « 
era cofi rutta di pietra lafpi- 
de : la città fieffa poi ere 

puro fi»:ile al vetro puro.. 

19. E i fondamenti delle 
mura della città ornati di 
ogni ferra di pietre prez.i*fc. 
di primo fondamento , i iafp:~ 


Ver s. 16. E rottura la cititi ...... in iodici mila tendi . T utt» 

1* ambirò , ed il quadrare conteneva dodici mila stadi. 

. Som eguali la lungl-'m^a , t Vallerà, t la largherà. Nell» 
altezza di ire mila stadi credono alcuni compresa l'altezza del 
monte, su di cui la città e edificata. 

Ver». 17. mitura d'uomo , qual e quella dell' stngelt . Si ser- 
viva 1’ Anptio delia misura utitata tra gli uomini, viene a dite* 
non si vaUe di misura ignora tra noi . 

Vers. 1 8. La tua muraglia di pietra iatpidt . Pietra sal- 

dissima tendente al verde, e trasparente, esine si é detto di so- 
pra . 

La città e.... ito puro simile al vetro puro. La città, o sia 
le mansioni degli abitatori della città sono di oro puro , ma di 
un oro , 1! quale ha tutta la bellezza dell’oro , « tutta la tri*- 
eparenza del verro . 

Vers. 19. £ è fondamenti delle mura della città ernati di ogni 
torta, tc Ognuno de’ fondamenti era costrutto di una pietra pre- 
ziosa , onde tutti insieme erano un tutto formato di ogni sorta 
di pietre le più preziose. Ji esservi qi,l con San Girolamo in ctp. 
. ,•>. xxvi il» 
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lapphirus : tettium , chalce 
donius : quaitum, fmarag- 
tlus: 

20. Quintum,fardoniyx: 

fextum , fardius : feptimum 4 
cbryfolythus : oclavura , 

berryllus: nonum , topazius : 
decuuum , chryfoprafus : 
undcciuiutn , hyacinthus : 
duodecimum , amethyftus. 

• • , * • 

21. Et duodecim porta:, 
duodecim margaritx fuat, 
per fingulas: & lìngula: por- 
tx erant ex fingulis marga- 
ritis ; & platea civitatis au> 
rum mundutu , tamquam 
vitrum perlucitfum: 

22. Et templum non vi- 


de: il fecónde lo muffirò: il 
terzo il calcedonio : il quar- 
lo , lo ftnera/do : 

20 . Il quinte, il fardoni- 
che : il fello , il far dìo : il 
Jettimt , il crifolito : 1' otta- 
vo , il berillo : il nono , il 
topazio : il decimo , il crifo- 
prafo : 1' undeenno * il gia- 
cinto: il duodecimo , l' ante- 
tifio . 

2 1 . E le dedici porte fono 
dodici perle : e eia fcutia por- 
ta era d' una perla : e la 
piazza della città , oro pu- 
ro , trafparente come il tri - 
fiali o . 

21. Nè in effet vidi tetti- 


xxvm. Bacchici - , che allude San Giovanni a! capo xxviii. dell* 
Èsodo, dove sono le eresse riddici gemme incastrare nel raziona- 
le del pontefice, in ciascheduna delle quali era jerirr® il nomedi 
uno di’ patriarchi * Gli Apostoli, che sono i dodici fondamenti , 
a gran ragione sono paragonati ciascheduno ad una delle più ra- 
re , e pregiare pietre peli* affluenza de' doni celesti , onde furono 
da Dio arricchiti . 

Veri. zi. £ ciascune pone tra d' una. pirla. San Giovanni riu- 
nisce in questa sua magnifica descrizione della città santa tutto 
quello > che può renderla miracolosamente grande negli occhi 
degli uomini, a' quali bisogna parlare in un linguaggio , che sia 
adattato alla loro capacità, e si accosti alla naturale maniera no- 
stra di pensare. Queste perle di tal grandezza, che cavar se ne 
può da ciascuna una porta di tal cictà , dimostrano una magnifi- 
cenza degna dell’ Onnipotente . 

£ la psa\^a della t itti . Viene a dire , il pavimento delta 
piazza della città . 

Vers. z». Ti* in issa vidi tempi». Nel cielo» dove i sami Dio 
Veggono a faccia scoperta, e lo adirano, e lo lodano, non è bi- 
sogno di tempio, perchè in lui, e nell* Agnello come in un rem- 
pio hanno gli stessi santi la beata loro eterna mansione , e Dio à 
tutto in tutti . • •• . ■ . • „• i 

- i . Vcrs. 13. 
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A '• x * '*■ . V 

pio, Imperocché fuo tempio ? 
il Signore Dio onnipotente , 
f /' Agnello . < - 

23. £ città non h* 
hi fogno di folci ni di luna y 
(he la illuminino: concioni a- 
che lo fplendore di Dio la 
illumina , e fua lampanti è 
V Agnello . 

24.. £ /tf /e*» cammine- 
ranno dietro alla luce di </•* 
fitt e i re della terra porte- ,1 
r inno a lei la lor gloria , $ 

/’ ohere • 

25. £ /< porte non fi, 
chiuderanno nel giorno : per- 
chè notte itti non farà . , 

• ’ ' '«• ' 1 

7,6. E a lei farà portata 
la gloria , e l' onore delle 
genti. 

Vers. 23. Lo splendore di Dì* la illumina > ee. Dio stesso è il 
sole splendentissimo della Gerusalemme del cielo , e la stessi 
umanità sagrasanta di Gesù Cristo spanderà una luce immensa, 
trite illustrerà! e ricolmerà di consolazione i beati. 

Vers. 14. £ le genti cammineranno dietro alla luce di etta ; « t 
re della terra , «(. Predice il nostro Apostolo , «he le nazioni tut- 
te della (erra , conosciuta pel Vangelo la felicità 1 e la ehiarezza 
ineffabile di questa cictà celeste, dietro ad essa cammineranno sol» 
lesitarnenre , e gli stessi re della terra daranno volentieri tutta la 
loro gloria, e tutto il loro onore, per entrar di essa in possesso 
Si allude alle parole di Isaia cap. xl- 3. 

Vers. 23. S. le sue pone no» si chiuderanno nel giorno , ec. Non 
si chiuderanno (come suol farsi nelle nostre città) alla fine del 
giorno le pone della celeste Gerusalemme , perchè il giorno di, 
lei non ha fine, nè ella vede mai notte. 

Vers. 16. £ a lei sarà penata la gloria , ee. Tutte le genti, o 
sia tuteo ìT popolo dei piedestinati porterà in questa città tutte 
le sue buone opere, tutte le sue virtù, tutti i suoi meriti > de* 
quali renderà omaggio a Dio , e all’ Agnello • 

Vers. 27. 


di in ea . Dominus enim 
Deus omnipotens templum 
jllius eft , he Agnus. 

. 23. * Et civitas non eget 
fole , • neque luna , ut lu 
esant in ea : nain claritas 
Dei illuminavi eain , 
lucerna ejus eft Agnus. 

* //. 60. 19. 

24. Ec ambulabunt gan- 
tss in lumina ejus : & ^e- 
ges terre afferent gloriam 
fuam, Se honorem in illatu. 
{ ' / _ 

25. * Et potete «jus non 
claudentur per dism : nox 
enim non erit illic . 

* If. 60. 11. 

26. Et afferent gloriam, 
& honorem genti un* in il-, 
lana . 
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17. Non iatrabit ir» eam 27. Non entrerà in eff* 
aliquod coinquinatmn , aut nulla d' immondo , » chi 

yboniinationem facisns. , & commette abominazione , e 
mendacium, nili qui fcripti la menzogna, ma bensì q»e~ 
fune in libra vilae Agni. gli,\che fon defcricti nel li « 

bro della vita dell' Agnello . 

.* *• * * ' 

Ver». a 7. K«.i entrerà in essa, nulla d' immondo , tc. Arti de r- 
•50 , che le g .mi porteranno a pucsta cirri la loro gloria . Ora 
perchè nissun creda * che tutti indistintamente postano avervi 
luogo, sogginnge , che non v’ entrerà nissu.no immondo, riissime 
abominevole , o idolatra . il foglio di, essa sin tutti i giusti , co- 
rse sta scritto Isti. ix. zi. , e tutti ijuei solamente , che sono 
scritti nel libro della vita dell'Agnello, il di cui sangue di que- 
sra bella città ci apre le porte ; ed alla estrema carità di lui 
siamo ancor debitori della viva, e grande pittura, che ce ne ha 
formata Giovanni , affinché dal desiderio di si gran bene fnham-* 
aiati diciam c< n Davidde •• ausate amabili sono i talentaceli vs* 
stri , 0 Signore delle virtù 1 L' anima mia di amor ti accenda > ^ 
yign meno ftr desideri» della magion del Signore, ?/. &xxx|l|. 
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V capo xxii. ; ; . 

■ ‘ : ‘ i , . ; . v - 

tl legno dell/t vita irrigato dal fiume di acqua vivd 
porta ogni mese il suo frutto , e non hawi maledio. 
zione , k'c notte nella bitta ; V Angelo , il quale si- 
gnificava a Giovanni , come queste cose dtvean pre± 
sto succedere , non vuol esser da lui adorato ,"i di- 
ce t che i giusti entreranno nella città , e gli tmpj 
ne saranno scacciati . Proibizione severa di aggina 
gnere , o togliere a questa profezia . 

*• T ertendit raihi flu- i. T? moflromm un fiumi 
X-# 1 viuni aqua» vita:,. JOs di acqua viva, lini- 
fplendidum tamquam cry- pido cerne crifUlle * che fca- 
flallum , procedentem da tuYiva dal trono di Dio r .A 
feda Dei, & Agni . dell Agnello . 

l. In medio piatene ejus, 2. A'cl mezzo della fua 
Se ex utraqoe parte Sorti- piazza , e da ambe le parti 
nis lignutn vitJi , afferens del fiume fi albero della vi- 
freótus duodecim , permeo- ta, che porta dodici frutti, 

• ! . • ' ' . . • ■ . I >i J: i. 

Vere. t. E mostrommi un fiume di acqui viva , ec. Quest* fiut- 
ine secondo Sant’ Ambrogio significa lo Spirito santo > fonte di 
• 6*1 gra2ia, e di ogni gloria, e feliciti, l. 3. de So. S. cap.xxti 
Secóndo alerà interpreti significa l’abbondanza de’ doni , e dellé 
consolazioni celesti , onde saranno inondati i santi • E si allude 
1. UI *1 ''sradis® terrestre, al fonte, e all’albero di vira del mede- 
simo Paradisa . Cen. ai. Questo fiume adunque, dal quale e leti- 

rv a,t * xLv * ^ 1* ”‘i°ne beatifica , prtf 

cui Dio, e se stesso, e tutti i suoi beni comunica ai santi; onde 
Sta scritto: saranno inebriati dell' abbondanza della tua casa, t ab* 
btveratt de te al torrente di tue delizie. Fs. xxxv. , e altrove: t mi* 
gno sopra di lei quasi un fiume di face, t la gloria , thè gli mon- 
derà, come torrente. Itai. txvx. II. 

I» Yr* *” mezz» della piazza » e da ambe le farti del fiume 
l albero , et. Nel Paradiso terrestre tre varie specie di piante un 
salo era l’albero della vita: nel Paradiso del cielo l’albero, che 
f . , . e «jucell 9 ebe sono alle rive del fiume, sono tU 

beri di vita, de’ quali nati solo i fratti, ma anche le sole foglie 
J », ’ 
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fcs fingulos reddens fructum 
fuum , & fclia Ugni ad fa- 
nitatetn gemmili . 

\ 

3. Et omne nialedictum 
non erit ampli us: fed fedes 
Dei, & Agni in illa erunt, 
& fervi ejus ferrient illi. 

4. Et videbunt faeiem 
ejus: & nomen tjus in fron- 
tibus eorum. 

3. * Et nox ulna non 
erit: & non egebunt lumi- 
ne lucernae, ncque lumina 
folis , ■ quoniam Doaiinu* 
Deus illuminati! ill«s * & 
regnabunt in '«cula feculo- 
rum . 

lf. 60. 30 . 


dando mefe per mefe il [ho 
frutto , e le fcglie dell' albe- 
ro ( fono ) per Medicina del- 
le nazioni. 

3. Nè vi farà più male- 
dizione: ma la Jtdc di Dio , 
e deli' Agnello farà in ejja , 
e i fervi di lui lo ferviran- 

t ìh.. 

E vedratt la faccia di 
hi : e il nome di lui full* 

loro fronti . 

3. Nè far avvi più notte : 
nè aurati Infogno più di lume 
di lucerna ±_i nè di lume dì 
fole , perehè il Signore Di» 
gii illuminerà , e regneranno 
pe' fecali de' fecali. 

: » i ... - ■<: 

. • • •: :■> vi 


immortali fanno tatti coloro , che le assaggiano . E con questo 
dimostrasi la immutabilità dello stato de’ beati . Per questo al* 
beto molti intendono la stessa visione beatifica . Imperocché £ 
da nccarc > clic nelle visioni simboliche od enimmatiche è rap- 
presentata talvolta una sì essa cosa con simboli, ed enimmi diver- 
si , e ciò particolarmente , quando la cosa ha diverse proprietà le 
quali con un solo simbolo non possono esser adequaratnentc figli* 
rate. Gli esempj sono in qaesto, c negli altri profeti. 

Vers. 3. 4. 2^è vi torà più m« ledici»*» : ee. Sembra alludere jT 
paradiso terrestre, dove l’uomo tentato dal serpente incorse nei-, 
la maledizione . Nel Paradiso del cielo non può entrare né ten- 
tazione» né peccato, né pena di peccato r né morte, nè cangiai 
mento di sorte veruna. I beati saran sempre dinanzi al trono. di 
Dio > e deli’ Agnello , a cui renderanno in eremo il culto, del 
loro amore, felici per la vistone di lui , c felici per l’onore di 
portare l’amabile , e glorioso nome di servi del Signore scritto; 
S4»f8 al Signore. Exod. xxvlll. £6. .. .r 

Vcrs. £. 2{è saravvi più notte : te. Vedi xxt. li. Ripete 
volentieri il nostro profeta questo gran privilegio della celeste 
città , che Dio stesso é il sole ,, la luce , e la felicità di • 
li questo sole mai non tramonta. Vedi hai . ix, >tf. ■ - , , 

Vers. 6- 


I 
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ÌH Apocalisse 

6. Et dixiC mihi : hxc 6 . E dtjfemi : q nejìe fi- 

Verba fidelilfiiBa fune , Se rote fono fedelijpme , e vere. 
vera « Et Doillinus Deus E il Signore Dio de^li fpfc 
fpirituum prophetarum mi tic risi d;’ profeti lai fpediti il 
Anteluni fuum ofteadeie fuo Aggelo a dirhofirare .»* 
Tetvij fuis, qux opartet /ii-* fuoi fervi le cofe t e he deb- 
ti cito* boti toflo fcguire : 

7. Ec ecC» venie veloci- 7. Ed ecco , che preflo i » 

ter ; Beat us , qili cuftodic vengo. Beato , chi ofjerva le 
verbi propheti* libri hii- parole di profeti* di quejli 
JUS . , libro . 

8 . Et ego Johannes, qui S. Ed io Giov*nni (fon) 

audivi , & vidi bare . Et quegli , che udii , e vidi 

poftquam audiflera , Se vi- quefte cofe 1 E quand' ebbi 
di (leni, cecidi j ut adorarci viflo , e udito , mi proflrài 
ante pedes Angeli , qui u’piedi dell' Angelo t che 
tnihi harc oflendebat: tali tofe moflravami , per 

adorarlo . 

9. Et dixìt mibi : vide* 9 - £ differiti 1 guardati da 
he fecetis: confervus enim far ciò : imperocché foni fer- 
tu us fura, Se fratrutn tuo- vo come te , e come i tuoi 
rum prophetarum , Se eo- fratelli i profeti , e quegli ; 
rum , qui fervant Verba che ojfervan le parole di prò - 

x • ; . , * , * t * • .• i\. . 

Vers. <*. M disumi : quest* parole tosto fedelissime . L’Angelo^ 
che ha fatto fin qui vedere a Giovanni la celeste Gerusalemme* 
conferma la verbi , eia certezza di tutte le cose contenute in 
questa rivelazione* , ; • ; , 

A dimossrare 4* suoi servi le cote , thè dethon tolto seguire « 
Non è nuovo ì che dicavi nelle scritture 1 che una cosa debba 
presto Succedere , quantùnque non sia per venirne l’ esecuzione 
se non dopo molti secoli . Imperocché dinanzi a Dio , i in eom 
parasiOne dell'eternità miilc anni Son meno d’ un giorno * fi si 
arroge , che alcune cose predette, nell’ Apocalisse avvennero ben 
presto, quelle, per esempio, che Giovanni predisse ne' tre pri- 
mi capitoli ai sette Vescovi dell’Asia , e le persecuzioni degli 
Impetadori pagania ■ , •> i « 

Vers. 7. Arcò, ehi presti io vestg * . Sono parole del Signore de- 
gli spiriti de’ profeti , che esorta i Crisciani perseguitati alla co- 
stanza , promettendo di venir ben presto a soccorrerli , ed a ri* 
tompensare la loro fade, c a punire i persecutori* j, 

- < Vets. ibi 
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proplienat libri hujus : Deum fczAa di quefio lilro: aderii 
adora j " Dio. 


10. Et dteit mihi : ne 
fignavetii veiba piophetiat 
libri hujùs : tempus enim 

prope éft . 

1 r. Qui nocet , noceat 
adhuc : & qui in fordibus 
éft , fordefcat adhuc: &qui‘ 

Ì uflus eft , juflifictiur ad- 
uc: òc fan&us, fsndlifice- 
tur adhué. 

il. Ecce vento cito , &t 
inerces mca mecum eft , 
reddcre unicuique fecundum 
òpera fua. 

13. • Eeo funi alpha, & 

omega , primus , & novif- 

« . . 


10. E di/emi: non Sigil- 
lare le parole di profezia di 
qutfio libro ; cencufftache il 
tempo è vieino. 

li: Clii altrui nuoce , r.ocó 
eia tuttora : e chi è nella 

foz.z.ura , diventi tuttavia 
più foz.z.0 ; e chi è giufie , 
fi faceta tuttora più giu/lo: 
e chi ì fante , tuttor fi Jan- 
t fichi . 

12. Ecco , che io ventò 
tofto , e meco porto , oneie 
dar la mercede , e renderò 
a ciafcuno '■ fecondo il fuo 
operare . 

13. Io fono alfa^ e ome~ 
ga , primo e ultime , prin . 


Ver*. I». 2 fyn sigillare le ferole di profezia di queste li ir» é 
Tot» la profezia di Giovanni ha per principale oggetto di ani* 
mare, e consolare i fedeli nella persecuzione, mostrando loro la 
protezioni , c la cura paterna , che Dio ha di essi . Quindi 
quantunque la inissima parte di questo libro divino riguardi gli 
ultimi tempi, e la persecuzione dell'Anticristo, il Signore con* 
tuttociò ordina al nostro profeta di non sigillare , di non na- 
scondere , a tenere occulti questi oracoli , Come quegli , che 
grandemente servir possono a confortare i fedeli , e la Chiesa 
nelle tribolazioni * le qnall t in quel tempo , e ne* seguenti do- 
veva soffrire fino all’ultima dell’ Anticristo , della quale tutte le 
precedenti sono figure • 

Vers- 11. ìz. Chi altrui nuoce, neccia tuttora: ec. Fino al tem- 
po della retribuzione io latrerò t dice Dio,, che chi mal fa 
continui a far male; saprò ben io chiedergliene conto nel tempo 
stabilito ne' constglj di mia giustizia • Ma i buoni * che amano 
la giustizia , non si trattengano per timor de* cattivi dal santifi- 
carsi ognidì più, perche è imminente la mia venuta a distribuite 
i prtnij , e le pene 1 

Vers. ife 
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fimus, pcmcìpìum , Se finis. 

• If 41.4.44.6.6-48.12. 

Supr. 1. 8 . 17. & n. 6 . 

14. Beati, qui lavant fio- 
las fuas in faaguine Agni: 
ut fic piucftis eorum in li- 
gno vii® . Se per portas ia- 
tjeot ia civicatem. 

15. Fjris canes , Se ve- 

ndici , Se impudici , Se ho- 
miciJae , & idulis fervieo-, 

Iss , Se omnis , qui auuc» 
Se facir naendacium. 

16. Egu Jsfus tulli Ange-», 
lum nnum , tetti ficari v obis. 
h.«c in E:c!: 5 is . Ego lum 
radix , Se genus David» 
ttjiia fpleaJida, Se maculi- 
ni . 

17. Et Spicitus, Se fpoo- 


cipio , e finti 

14. Stati t oro » che la* 
van le loro fole nel fanone 
dell’ Agnello : affine d' aver 
diritto all * aliterò della vita , 
e entrar per le porte nella, 
città . 

15. Entra i cani, e i ve- 
nefici , e gli impudichi , e 
gli omicidi , e gli idolatri , 
e chiunque anta , e pratica 
la menzogna . 

16. Io Gcsk ho fpedito il-~ 
mi* Angelo a notificare . a 
voi qifjìe eofè nelle Chiefe. 
lo font la frirpe , e la pro- 
genie di David , la. /Iella 
fpltndtnte , e mietutine. 

17. £ lo Spirito t e la 


Vers. ir. Filtra i c*nì. Quitti cani rabbiosi sono nrobabilmea- 
tr- i persecutori del ! ji Chiesa» i falsi apostoli 1 gli eretici, in una. 
parola i nemici delia Ciitesa . 

E chiunque ama , e pratica lo nten\ognx . Gli spergiuri , gli 
ipocriti, i calunniatori, i falsi testimoni . Niscuno di tutti que- 
sti può aver parte nel regno di Cristo, e di Dio. 

Vers. it>. Io uno lo stirpe > e la progenie di David , lo stelli , «e. 
A confermiiioie maggiore della profezia Gesù autore di essa de- 
scrive se scesso coi caratteri del vero Messia , affiiehè né Gio- 
vanni, nè alcri temano d’illusione. Vedi cap. ri. zi. Io son que- 
gli, clic come figlio, ed erede di David risuscito il regno di lui, 
c lo rendo glorioso nella terra, e nel cielo. Io sono la stella del 
marcino) , eh: annunzio a voi.il chiaro giorno della ecerna feli- 
cità. 

Ver». If. E lo Spirita , e la sposa dicono: te. Una stessa vocte 
è qndLa delio Spirito, e della sposa, perchè io Spirico è quel- 
lo, che «e’ santi, e pei santi prega cou gemici inenarrabili ; c 
la Spirito, e la Chiesa dicono di concinno a Gesù Cristo: vie- 
ni » e ogni aaitna fedele > che le voci ascolta dello Spirito , e 

della 

; n. 


< 
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DI S. GIOVANNI APOSTOLO . CAP. XXII. 1 7 7 

fa dicunt: veni . Et qui fpofa dicono : vieni. E chi 
audit, dicat; veni. Et qui af colta , dica : vieni. E chi. 
fitit , venuti • & qui vule, ha fete , venga: e chi vno- 
accipiat aquam vitx, gratis. le , prenda dell'acqua di 
* Ifai. 5$. 1. vita gratuitamente . 

18. Contettor enirn omni iS. Imperocché fo infieme 

audienti verba prophetix li- papere a chiunque ajcolta le 
bri hujus : fi quis appofue- parole di profezia di queflo 
rit ad hxc, apponet Deus libro , che fe alcuno vi ag- 
fuper illuni plagis fcriptas gì ugnerà , porrà Dio f opra , 
in libro ilio,' di lui le piaghe feri l te ire 

‘ qnefio libro . 

19. Et fi qois diininuerit 1 9. E fe alcuno terrà 

de verbis libri prophetix qualche cofa delle parole di 
hujus, auferet Deus partem profezia di quefio libro , 
ejua de libro vita:, & de torrà Dio la porzione dì 
civitate fan&a , & de bis , lui dal libro della vita , e 
qux fcripta funt in' libro dalla città fama , e dalle 
®^ o: cofe, che fono ferine in que- 

fto libro : 

•^o. Dicit qui tefiimo- 20. Dice colui , .che fa 
mura perhibet i fior Din. E- fede di tali coft. Certamen- 
tiam venio cito : amen . te io vengo ben prefio : coti 
yeoi, Donine Jefu. fia . Vieni , Signor Gesù. 

della Chiesa, ripeta la «essa parola. £ chiunque ha tal deside- 
rio , a me venga ( soggiunge Cristo ) c gli siri data gratuita- 
mente da me dell’ acqua di vita onde dissetarsi . Vedi W. 

*v. J. 1 / ■ .* 

Vers. j8. Se alca*» vi aggi neutri t *e. Gli eretiei de’ primi se- 
coli non ebber rossore di tentar di corrompere le sagre scrictute . 

Tra questi è principalmente diffamato Msreione, il quale per que- 
sto enorme attentato è chiamato da Tertulliano cemeaert , « 
f • del Pento , perche era oriundo del Ponco • Oe tamt Cartai 
cap. iv. 

Vers. ao. Certamente io vengo ben fritto ; re. fono parole di 
Cristo , alle quali il nostro profeta con santi impazienta rispon- 
de e per se, e per noit si certamente vieni , Signor GesÀ , vieni 
amor mio, mio gaudio, c solo oggetto de’ miei desiderj . Tema- 
no gli empi, e gli iawcdoli la tua venuta. La amino, t irapa-v 

* 7mt X. M xieu- 


/ 
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1 7 $ 'APOCALISSE' 

2i. Grati* Domini nofìri 21. La grAtcid del Signor 
Jefu Chrifti cum omnibus nojlro Gesù Criflo con tutti 

vobis . • ' ,voii Così /tu', ■ 

lientemente 1* aspettino tutti coloro, che il tuo nome conoscono* 
c con fede l'invocano, e a questa stessa venuta si van preparan- 
do . Imperocché > eh’ è quello , chi io ho ntl culo , ( eh' è quello , 
che io da te voglio sopra la terrai La mia carnet e il mio cuore 
viete meno in fintando a te , Dio del mio cuore , e mia porzione iti 
eterno . P*. Lxxi I. 

Vers. 21. La gragid del Signor nostro Gesù Crètto con tutti voi i 
Questo libr» principia, c finisce in forma di lettera indiritta alle 
sette Chiede dell’ Asia, c a tutte le altre del tnondtf Cristiano s 


\ m • • « 


\ 

^ \ 

F 1 N £; 
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'LE VARIE LEZIONI 
DELL* APOCALISSE. 

•VOLG AT A. GRECO. 

CAPO t. ' . CAPO!. 

y . *• r ’ v •* • , , . 

Ferf. 2. E teftimonianza , Veri. 2. E tefiimonianzà 
di tutto quello, chi vidi? f rendette ) di Gesù Cri- 
di Gesù Ciiflo. fio , e di tutta quello, che 

vide . 

... 3. Beato chi legge >/ ... 3. Reato chi legge, è 

't afcolta . che afcoltano . 

4. E che fla per ve- 4. Si può tradurre 

Wre* ' _ femplìct mente .■ e che fardi 

perchè [pxov-vo; è porto in 
vece di jn/xxay . Si parago- 
ni 1. TheJJ, ì. io. con 
'■filai t. in. 7.,. L.uc. 11 
7. L’Atab. i che Jarà) é 
così v» porto , perchè fi par- 
la di Dio , mentre di poi : 
ed. a Crifio Gesù . 

, «... 9. lo Giovanni , è 
fratello viifiro , e compagno » 
ec, ^ _ 1 

... E nella pazienza di 
Gesù Crifio . 

... ir. La qual diceva : 

10 fonò /’ alfa , e l' omega $ 

11 primo , c l' ultimo , e , 
ferivi ec. 

, . . . 13. Candidi come la 
lana bianca , come la ne- 
i>c . 

M i 


\ 


, ...p. Io Giovanni vo- 
lito fratello ec. 

, ...E nella pazienza in 
Gesù Cri fio . 

, ..; 11. La qual diceva : 
ferivi quello ec: 


13. Candidi coni? la 
lana bianca: 
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VO LG AT A. t GRECO. 

' t 

... 18. Pei fecoli dei fe- ... 18. Pei ftsoli Affa* 
coli. . - coli : coi) fin. 

... 20. E i fette cande- ... 20. E i fette cande - 
lieri fono ec. litri , che hai veduto , fono 

te. 

CAPO II. CAPO II. 

Vtrf. 3. E fe’ pazianta ec. ' J Verf. 3. £ foffrijfi , * fe % 

(Aliente ec. 

... 5. Vengo a te . ... 5. Vengo a te prefle. 

... 7. Del mio Dió. ... 7. Z>i £>/o. 

... 9. $0 la tua tribola- ... 9. •£« quel , che hai 
zione. fatto , e /a /»<* trtbolazia- 

, 1 / * ' 

... 14. Perchè mangiai- ... 14. Perchè mangiafle- 
fero, e fornicafferO. ra eofe immolate agli 

* idoli , e forni taffero . 

'■ 'IJ. Tengono la dot- ... 15. Tengono la dei- 
inno. d*’ Nicolaiti . m»4 de' Nitolaiti , lo che 

io odio . 

*> . 

,■* ... 19. E la fede. ... 19. Manca nel Gre- 

: ' ■ ;• ; v co. 

;| ... 20. Di far peniten- ... 20. Di far penitenza 
sta , e non 'vuol far peni- delle fne fornicazioni , e non 
tenza dalle fue fornicazio- ha fatta penitenza. 

ili l *•'» . 1 ‘ . 

CAPO IH. CAPO HI. 

*. i . *■ > ,, v " .■ X . •'» 

Ver fi 5. Chi farà vinci- Verf. j. /l vincente t que- 
tore, farà cosi rivedilo. fti fard rivefiito : credo , 

C he in luogo di hit fi a (lato 
ferino ftc nella Volgata . 



t^O LG^Tai. 

Ili 7» Il finto, e il ve* 
caca . 


\ ■ \ » 


... i S. E di rivenirti dì 
bianche vefti . 

• * ■ i 

S . 

• •* * 4 »*.»*%*» '***.' /’ / 

CAPO V. 

\ * *T y “* 'K. - ' ■» 

Vcrf- 5' Il l»on« dell! 
Uibù di Giuda. 

6. Come uccifò. 

V - *j ♦ • ' • ' * • “ 

.-.y *.* v • ' ■ ' . . 

\ f „ * % • • « • V ‘ ' 1 *• l v 

: ; ; g, fi ipetto che ebbe 

il libro . 

V-, ••' . • • • 

j l m • ' r < 

II, 9. E cantavano ì 
.... Degno fei , o SigQO; 
re, di ricevere ec. 

: . . 12. La divinità; 


- >, ^ . 


13 1 

8 X E C O. 

II. 7. Il fanto , il vero ; 
Vero fi dice quello , che 
in qualunque genere di cofe 
è eccellente , onde pare , 
che voglia dirli: colui, che 
c veramente il fante. Vedi 

Jtt. I. 9. , IV. 2 Ji , VI. ^2<| 

xv. 1. ec. 

... itf. E ( di compera- 
re ) bianche vejìi per rive - 

f"**' , <, 

< CAPO V. " 

Ver f. 5. Il leone , thè è 
della tribù di Giuda . 

... 6. Come immolato : 
toy*yiA.li0t : *<$à.TTM , e trfa - 
parole (agre , e ufate 
a lignificare l’ucci (ione del* 
le vittime . 

... E prefo chi ebbe il 
libro : e cosi lettera Beda f 
Primafio, Ticonio, ed al- 
tri latini . Vedi capr vi. I. 

... 9. E cantano . 

, <• •• 

'. .. Deino fé' di ricevere 
et. 

.»,. II. La ricchez*z.*\l 
così Ticonio , Primafio , ed 
alai 4 . 


t 1 . 0 4 


r v 
i*’. 


M 
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VÒ LG AT A . 
CAPO VI. ‘ 

Verf. ?.. E ufc? vincente 
per vincere. 

... 5. Vieni , e veJ: : cJ 
ecco ec. 

... 6 . E udii corno una 
yoce cc. 

8 . E felle data potetti 
«e, 

... 9. Per la teflimoniatv 
zjj che aveano . . 

. v . 12. E la luna diven* 
tò tutta come fangu*. 

CAPO VII. 

N 

Verf. 1. Cù« tene vanto i 
quattro venti . 

. , (y 15, E lo fervono. 

„ •• » 

ii. Abiterà fopra di effi, 

, ,, 17. Gli governerà . 

Ì . . Alle fontane d’ acqui 
di vita, 

V . . - I’ 

.CAPO. Vili, 

Verf. 3, Affinchè offsrif. 
fe delle orazioni ec, 


/ 

v 


<2 R E C O, 
CAPO Vi. : 

Verf. 2. £ ufer vincite-, 
re, e per vincere - 

... 5 . £ìV/ 7 ì , e . £ 
mirai , ed ecco ec. 

. . . 6.. £ mdi\ una vece . 
cr. 

... 8 . È fu data loro poi 
ttflà ec. 

... 9. Pelli tejtimpnian* 
z.a , eie aventi, rendala all'- 
ugnella . 

... la. E la luna diven- 
to come f Angue.' 

CAPO. VII. 

Verf. 1. Che avvino in, 
lor potere ec. uparbrft • ’ ~ 

■ .... 1J* £ culto gli reti* 
deno : "Karpiònct . 

. . . Gli Adombrerà. , gli 
cuoprirà colla fua ombra jr 
farà padiglione per affi . 

... 17. Gli pafeerà : gli 
condurrà al pafcolo . 

... .Alle 'vive fonti di 
acqui , 

CAPO Vili. - 

Verf. 3. jiffìnche dejje 
alle orazioni ec. Lezione 
giufta, 
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A 

\ . . j. E tremuoto gran* 
de . 

... 7. Con mefcoiamento 
di fangue . 

... E la terza parte del- 
la terra fu arfa . 

. . . 13. La voce di un’ a- 
quiJ a . 

» •. . . 

CAPO IX, 

. ;■ . .... - 

V trf. 4. Ma folo gli uo- 
mini . 

...19. II potere de’ca- 
' valli* 

CAPO X. 

V trf. 8. E udii la voce 
dal cielo , che di nuovo mi 
parlava, e diceva ec, 

- • «v 9. E andai dall’ An- 
gelo , dicendogli , che mi 
delle il libro. 

CAPO 'XI. 

Per/. 1. E fummi detto ^ 
forgi ec. 

... 4. Dinanzi al $igno- 
' v te della terra , 

>• ... S. E i corpi loro gia- 

- ceranti© nella piazzi ec. 


1S3 

GRECO. 

... 5. E tremuoto. 

... 7. 'fiiy/alex ti'fixrt . 

. . . Manca nd Gr. 

... 13. La voce di urt 
Angelo : Areta lede come * 
la Volgata: «Va. 

CAPO IX. 

. ! 1. . 

Vcrf. 4. *?/*»; fi veda 

Gal. il. o . , inf. xxr. 27. 

1 9. Le potenti: di tffl , 

CAPO X. 

Veri". 8. E la voce, cito 
io uvea udita , udii dal 
ciele di nuovo furiarne me- 
co , e di cent e ec. , ' 

• •• 9. E andai dall' An« 
gelo, dicendogli; dammi il 
libriccino . 

• .. ...» 

C A P O XI, 

Verf. i . E fi flette l' Art* 
gelo, ditende; /ergi ec, 

• . . 4 . Dinanzi al Dio 
della terra . 

... 8. £ i Uro e udori! evi 
nella fiaz.z.a ec, 

M 4. 

* i » - 
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VO LG AT A. 

... Il Signore di eflì. . Il Signore xofiro.- , 

... li. Entrerà ia eflì ... n. Entra in tfii , e 
ec. , ,, > , ; . . . fi alzarono ec. I.a Volgata 

ha badato al lenfo, non 
alia parola . S. Giovanni 
vedeva rapprefentarfi , .e 
j , ■. quali fucceder /otto i. luoi 

. -, occhi quello, che dovca un 

di accadere . 

... Cadrà l'opra chi gli ... Cadde /opra ehi gli vi - 
avrà veduti. de. 

. ... ij. Il regno di que- ••• i$- I regni di quefie 
fio mondo. • * mondo. 

CAPO XII. CAPO XII. 

• , , '• t 

Vtrfi 12. Guai alla terra. Verf. 12. Guai agli abi- 
tatori dilla terra . _ ■ 

... 18. Ed ei fi posò full’ ... iS. Ed io mi fiotti > 
arena del mare. fall' arena del mare . 

• 1 * m 

CAPO XIII. CAPO XIII. 

Verf . , 1. I nomi di be- Verf. 1. Nome di befiem- 
flemmia . , , mìa . • • 

... 8. Dal comincianaen- ... S. Dalla fondazione 

to del mondo . del mondo . 

CAPO XIV. CAPO. XIV. 

« 

?orf. 2. E la voce, che Verf. 2. E udii un fuone 
udii, qusfi ec. I di eitarifii ec. . . rj 

... S. 8. E’ caduta la gran ... 8. E’ caduta, è ca- 

Brionia, la quale col vi- duta Babilonia , quella cit - 


Digitized by Google 



VOLGATA; 

Eo d’ ira della fua fornica- 
zione abbeverò tutte le 
genti. ? "" 

• • > Ti. Qui ila la pa- 
zienza de’ fanti, i quali 

ec. ' - *•: i >• . » 

... 2j. E* giunta 1 ’ ora 
di mietere . • 1 

CAPO XV. * 

?• O Re de* feeoli . 

• ..4* Tu folo fé’ pie, 

•■*. ' . • 

CAPO XVI. 

Verf. 2. Ferita i 

Ì- Dall’ altare , » ; 

... il. E ferite . 

... 14. Dai r« delle ter- 
ra. • ' 

... 16. Gli ragunerà . 

... 17. Dal tempio , dal 
trono , 

CAPO XVII. 

Verf x. Parlò meco, di- 
cendo ec. 

... 8. Vedendo la beftia , 

che era, e non c. 

- •» .* * . r * *. \ • 


greco: 

tà grande, perche cel vini 
d' ir a dì fua fornicazioni 
abbeverò tutte lenti . 

...•12. Qui fla la pd l 
zienza de' fanti , qui coloro 
che affermano ec. 

... 15. £’ linntd per ti 
V ora ec . 

CAPO XV. 

Verf. 3. O Re de' fanti 
Andr. Ar. delle genti. 

.., 4. Tu folo fé' fante ì 

• • * * ' I • * . . 

G A P O XVI. 

s “ -.1 • : . • . 

Verf. 2 Ulcera. 
i .. 7. bai fan tu Arie * 

... 11. E ulcere. 1 
... 14. Dai re della tiri 
ra , e del mondo abitate , 

.1 6. Gli r dinne . 

... 17. Dal tempie dtt 
sitlo . 

• * • . * 

CAPO XVII. 

Verf. t. Parie metti dii 
etndo a me ec. 

• Vedendo la befiìa J 
thè era, e non è, eppur 
1 • 

' '• * • • ' . 'ni 


• \ 

i 


Digitized by Google 


w 

rOLG AT a: 

... iz. Dopo la befliai 

• •• ' • • * • » 

... I7« Di fare quello , 
che è piaciuto a lui . 


• > •• * • « ■* • 

CAPO XVIII., 

Verf, i. Vidi un altro 
Angelo . 

. 2. E gridò forte. ' 

... 4. I peccati di lei fo- 
no arrivati fino ai cielo - 

... 12. E tutti i vali di 
pietra preziofa,_ 

,«.13. E i fervi, e le 
anime degli uomini. 

14. Non lo ritrove- 
ranno . 

... 17. E tutti que\ ciré 
navigano pel Iago . 


CAPO XIX. 1 
Verf. 1. Udii come voce 


GRECO v 

... 12. Infime celi* li ir. 

fli a . • ; 

... 17 . Di tfeguir U 
fenttnz.* di lui , e di tffere 
di un fol volere te. Di an-. 
dar d’ accordo . 

CAPO XVIII. 

Veri. I. Vidi un Angelo ». 

... a .E grido* forte ' etti, 
vote grande . 

..i 4. Si fono accumula- 
ti i peccati di lei fino al 
cielo . 

... 12 . E tutti i va.fi di 

prtiAofiJfimo legno . 

... 13 . E de’ corpi , t le, 
finirne degli uomini . 

.... 14 . Non lo, ritrove- 
rai . ■■■ •> 

. ..- 17 . E tutti que\ che 
fianno nelle navi: Qualche 
MSS. Ie?,ge: £ ara; i *V 
WtiitXia) . donde può farli 
ragione, efre nella Volga- 
ta abbia a leggerli losum , 
non lacum. 

CAPO XIX. 

Verf. 1. Udii teme vere, 
grande tc* 
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VOLG AT A. 

y .. io. Guardati dal far- 
lo ec. 

... 15. Del vino di furo- 
re di Dio onnipotente. 

v , 

... 20. Dinanzi ad «f To . 

V ' • ’. t * j .. • • 

CAPO XX. 

ì » -\S * . i. f 

Vtrf. 3. E figlilo fopra di 

luì . 

# % * 

... 5. Gli altri morti poi 
non videro . 

... 9. E i fallì profati. 

» CAPO XXL 

Vtrf. 3. Udii gran voce 
dal trono. 

... 4. Nè dolore. 

• ... 6. Di acqua viva. 

... Sarà padrone di que- 
lle cole. 

... il. La chiarezza di 
DÌO . ; 

... E la luce di lei « 

... Come il criAallo., 

12. E fopra ferii ti i 
nomi , che fono. \ nomi del- 
le ec. 
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,* 6 HE CO.- 

!.. io. Guarda non { fa-, 
re ). . 

... 15. Del vino di fu-, 
rcre , e d’ira di Lio onni- 
potente , 

. . . 20. Dinanzi ad ejfa <. 

. a .1 • 

CAPO XX. 

Verf. 3. Sigillò ( l’afeif- 
f° ) fopra ( o fu in faccia ) 
del dragone . Vedi Gr. 

... 5. Gli altri morti non. 
ritbler vita , non rifufeita- 
ron di nuovo . 

v . 9. E il ftlfo profeta^, 

\ 

CAPO XXI. 

Verf. 3. Udii gran voce 
dal cielo . 

... 4. Nè travaglio . 

... 6 . Di acqua di vita 
... 7. Di tutte te cofe 
farà erede , v 

... n. La gloria di Dio . 

4. 

, . . E il luminare di lei . 
... Come a pietra di dia • 
fpro cri fi attizzante . Tra- 
{parente come il criflallo, 
... 12. E fopr aferitti i 
nomi , che fono delle dodici 
te. 

A A 
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; I. 24. £ ls {enti cani* 
mineranno ec. 

v. , ' ■ > • *. 

CAPO XXII. 

f'Vr/. 3. E i ferri di lui 
lo ferviranno. 

... 14. Beati coloro, che 
laran le loro Sole nel fan» 
gnn dell* Agnello » 

». i • v •"* : ? » . . 

• Tr •. w 

f . I •' . t •> *>• 

- * • .1 , V. * * 


oi-ìf E le genti de’ f*l- 
**ti cammineranno . 

i v* * I* ^ •'.** ' ** 5 — * ! 

'.•CAPO XXII. .. 

; >• 1 ■ t» ■; 

Verf. 3. E i fervi di lui 
render Angli il Uro evito 1 
. . » < 14. Beoti coloro , che 
eJJcrvAno i comandamenti di 

Ini » , ■ u » s 

‘V " - ■ »>..J 

»» fj | , , , • t • • 

.» • • rii * fi Ri".' f ! 1 

^ • • . 


w v ‘ * Sl ’A'.Vrt } 


FINE DEL TOMO DECIMÒ. 

, 7 " ’ ' / <■ - • i 
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